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Arco e i suoi conti 



In una dì bielle 



M/iil/m iiìjitisitw tiViiiriii/is», 

uni! le chiama Ora/io nell'ode ') ad Augusto, abbattute da 
iiiso e Tiberio quando l'aquila romana si piantò decisa- 
ente nei Paesi Alpini dal Mare Ligustico tino all'Adriatico, 
cune delle quali erano forse state munite subito dopo la 
ueira Cimbrica, ! ) od ora assieme colle altre risorgevano 



- Fkan.esoj Viuiuu &ikiuivvi: Memora 

(torio di Trento, l'arte prima. Trento, 



'j tWi. IV, XIV, 11-12. 
uriche della città « del << 
onauni, 1821. l'ag. !). 

*) Ve' più atitiehi astrili drlln provincia f retili ita. opertt inedita 
: Maurizio Mowhisi di Hrmtoniw. MS u. 1114 (ne. XIX) alia Comu- 

ilc dì Trento. far. 2 Berso. 11 Modellini dice die « forse egli fu 

>po tal ealata cimluiea, clic i Romani guardarono con miglior cura il 
;rrilorio Trentino, •: lo l'urnii-oiio ne' luoghi principali, e a' passi più 
i porta» ti di fort ideazioni e. castelli. La città di Trento meritava la prm- 
jiat attenzione: e l'u cinta di mura, e dall'ini de' lati munita del cu- 



s 
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per opera dei conquistatori; in una di queste, nell'odierna 
rocca 'd'Arco l ) poco lungi dal Garda — riedificata, s'è vera 
."*-la tradizione, da Teodorico, 2 ) probabilmente accresciuta dai 
successivi dominatori, e che, grazie le artiglierie francesi del 
Yendòme, dopo il 1703 non è più d' una bella e maestosa 
rovina fra l'edere e i cipressi — circa nella prima metà del 
XII secolo s'insediò, per acquisto o per investitura, una nobile 
famiglia, che alcuni vogliono a torto oriunda di Baviera. :i ) 
Il fiume Sarca, sceso spumeggiando dalla selvaggia Val 

stollo Verruca | Dosa Trento |. Altri castelli del Trentino si conoscono (Ih 
romana antichità o sia per alcuna inscrizione, o per monete d «sotterrato _. 
o por vasi fittili, o altri arnesi ne* dintorni di parecchi di essi rinvenut 1 
do' tempi dogi' Imperatori», e cita in margine come esempi Liviana «- 
Pratalia. Che allora si munissero di fortilizi «ri i shocchi delle nostro vali i 
non lo si può corto dimostrare con forti argomenti, tanto più che gì m. 
oggetti trovati sono dell* epoca imperialo o che la discosa dei Cimbri pò- m 
Val d'Adige è messa in dubbio. (Vedi Francesco Ambrosi: Commenta* - i 
della Storia Trentina. Voi. primo. Rovereto, Sottochiesa, 1887. Pag:. 12-13 >. 

! ) Secondo il Franco (see. XVI) è verisimile che sia stato Drnso il 
fondatore del castello d'Arco. (Vedi Ambrosio Franco: De Arcensis Castt'i 
fnndatione. MS n. 28 alla Com. di Trento. Pag. 34). Anche il Gorel/i 
(see. XVIII) Iodico. ( Gabriel" Antonio Gorelli : Xotizie intorno a' Canti 
d'Arco. MS n. 29 alla Com. di Trento. Pag. 82-83). Che il castello d'Arco 
sia di origine romana lo lasciano supporre i frequenti rinvenimenti di 
oggetti romani nei suoi dintorni, circa i (piali rinvenimenti vedi i mano- 
scritti della Collezione Segala passim. \Documenti e Carte relativi ai 
Conti e Contea d'Arco. Collezione di documenti fatta dal D.r Skoala 
Stefano, compresa in 7S colami. MSS n. 2520-2604 (see. XV-X1X) alla 
Com. di Trento. Oltre a documenti contengono anche disogni e memorie 
del D.r Segala intorno a scavi e scoperte]. Cosi pensa anche il D.r E. 
Vambianchi : Arco luor/o di cara i/tremale, tiuida storico, statistico, 
medica. Arco, Libreria Internazionale, 1874. Pag. 44, e G. C. : Una gita 
ad Arco in XVI Annuario della Società dry li. Alpinisti Tridentini. 
Rovereto, Sottochiesa, 181)2. Pag. 350-357, e anche il Perini (Agostino 
Perini: / castelli del Tiralo. Volume li. Milano, Pirotta, 1835. Pag. 59). 

2 ) Franco: MS eit., pag. 35. — Gorelli: MS cit., pag. 83. — 
Vambianchi: Op. cit., pag. 44. 

3 j La fanno discendere dai conti di Hogen e dare la dominazione al 
luogo, mentre e naturale che il nome «Arco» venga da «ara». (Bar- j 
Tolomeo Malfatti: Sar/t/io di toponomastica trentina in XIX Annuario 



cnova, attraversata la Kepdona e una parto delle Gin- 
■ìp, esce dall'orrido delle Sarchi! in una vallata che si 
il mezzodì fra monti limili, e, poco prima d'entrare nel 
la Tra il passo di Nngo e il Monte linone, lambisce, quasi, 
(dosamento lo scoglio svelto ed isolato sul quale s' erge 
>coa. La campagna a rei] ose, fra lo Stivo e il Giumella, 
polata di case e di uliveti » verdeggia rigogliosa sotto un 
a moderalo' dall' aria cito spira periodicamente dal lago, 
lale si può vedere benissimo dai tetti della linda cittadina 




ornata ili villini, ai pie" del castello. Che poetici luoghi ha 
i la natura! I villaggi di f.'liiarano, A'igne, Varignano ecc. 
cheggianti fra il pallido verde degli uliveti; la maestosa 
aia del Varoite; la silenziosa valletta di Làghel colle an- 
ì piante striscianti e nodose; il laghetto e le mura mer- 

s Società degli Al/iinimi Tridentini. Rovereto, Sottochiesa, I8U6. 
155-1501. — Vedi del ratto Axroxni Pranzei/iRES: La famiglia del 
i Nicolò d'Area in Annuario degli Studenti Trentini. (Anno Vi). 
to, I90U, Sm'irtà Tip. Edit. Trentina Klipuer-Fronza. Pag. 85-87. — 
provo contro la discemleiizu dai Itogen mi furono favorito per let- 
ruiclic dall'effrcupio M '!?- I'- 1 ' Km ilio Hortolodi di Arco. 



lato di Tonno: in fondo la cerulea ed infinita distesa ilei 
Henaco che sfuma col cielo d'ametista £iù #iù nell" orizzonte. 
I signori <l" Arco — il primo documento che parli di 
ossi è del 1 124 — fra le lotte secolari coi Lodroni, annien- 
tati i Sejani, dopo varie vicende nelle guerre guelfo-ghibelline 

dopo lunghe discordie di famiglia, ottennero filialmente nel 
1413 il diploma di conti immediati dall'imperatore Sigismondo, l ) 
e così la contea formava da se un piccolo principato dell'impero. 

1 vescovi di Trento videro di mal' occhio questo incremento 
della potenza aichese a danno della propria, e non lasciarono 
intentato nulla per contrastarla; ma in fine dovettero cedere 
alla forza delle circostanze, al diritto e all'avvedutezza degli 
avversari. 

Due volte i conti dovettero combattere contro il Leone di 
S. Marco: nel 1438 alleati dei Visconti, e poi alleati di Mas- 
similiano I al tempo dello zio e del padre del Poeta. 

I signori d'Arco furono spesso letterati; ne le Beatrici, le 
Dine, le Livie, e le Emilie d'Arco, anche in gonna, smenti- 
rono il sangue doppiamente nobile del loro casato. *) 

Il Trentino e la scuola lirica latina 

Mentre a Venezia, che concedeva libertà al pensiero, e. 
a cui la naturale postura e i commerci davano libero adito 

1 ) Pranzelòrks : Op. cit., pag. 89-91. — Il tanto decantato diploma 
dato a Brindisi da Federico II li ~7 febbraio 1221 è un falso. | Antonio 
Pkanzelòkks : Quando i signori d'Arco furono fotti conti? Il di/doma 
del 12'Jl è un falso in Tridenti! ut. (Annata III). Fascicolo IX, Società Tip. 
Kdit. Trentina Kiipper-Fronza, 1900J. 

2 ) L. M. Zanolini : Letterate trentine del secolo XVI in La Voce 
CnUolictt. Anno XX, n. (H-G4. Trento, 1885. — Nel mio lavoro sull'Att- 
h icario poc'anzi citato ho latto menzione di Alberto d'Arco, Udalrico IV, 
Beatrice (pag. 1)3), Antonio Vinciguerra (pag. 94 e 97), Francesco (pag. 98), 
Angela Arco-Nogarola (pag. 98-99), Galeazzo (pag. KM)), Filippa (pag. 101), 
che la tradizione ci presenta come letterati. Io ho creduto bene di pre- 
sentarli agli studiosi: non sarà tutto vero; ma la tradizione ha sempre 
qualche base di veritA su cui si t'ormò. I tre primi risalgono ai tempi 
di Dante. 



(ì> 



allo relazioni coll'Oriento, Aldo Manuzio (1150-1515) e 1" Ac- 
cademia Aldina presentavano a^li studiosi d'Europa in nitide 
ed accurate edizioni gli antichi esemplari e vi avevano creato 
forse il più gran<le centro letterario; mentre a Padova, a 
Bologna, a Pavia, a Roma fiorivano gli studi; mentre in tutta 
la Penisola sorgevano le accademie, si fondavano le bibliote- 
che, i principi la facevano da Mecenati, erano essi stessi 
scrittori, e per il pontificato di Giovanni de Medici, Leone X 
(1513) — il Pericle, l'Augusto moderno — , godevano il se- 
colo (V oro le lettere, le arti e le scienze: noi Trentino la 
coltura, nonostante un certo risveglio sotto i vescovi Giovanni 
IV Hinderbach (1105-1185), Pornardo II Closio (1514-1530) 
e Cristoforo Madruzzo (1 530-1 507), vaghi di grandezze e di 
splendore, non era certamente florida nò progredita. Difatto 
nel 1475, un quarto di secolo dopo ch'era stata scoperta, 
anche a Trento fu introdotta la stampa, da girovaghi, primo 
di tutti il Kunno: avanti, nella prima metà del secolo XV, 
eranvi solamente scuole di calligrafia e vi «tegnivano schola 
maistri schrittori », ') fra i quali, pare, il (filarino di Verona. *) 
Ma si stampò poco, e questo poco, in tedesco e in latino, fu 
assorbito interamente, auspice il principe tedesco, neh' illustrare 
ad usuni... (Udpliini la morte del fanciullo Simone, che fu causa 
di quella ufficiale carneficina di Ebrei (la più orribile e infame 
scena di sangue che Trento abbia veduto): se si faccia ecce- 
zione per la Catinia di Sicco Polenton (1482) — la prima 
commedia, secondo Apostolo Zeno, stampata nella Penisola in 
prosa volgare — e per due statuti di Trento, quello sub U- 
dafrico (1504) e quello sub Bernardo Cirsio (1528). Poi fino 
al 1584 punto e basta! 

Qualche maggior importanza ebbe la stamperia degli 
Ebrei piantata a Riva nel 1558. 



*) Giovanni Bampi: Delhi stampa e der/li strini patori nel principato 
di Trento fino al ioOÌ in Archivio Trentino. (Anno II). Trento, Ma- 
rietti, 1883. Pag. 202. 

2 ) Giuseppe Papaleoni: Giovanni Layarino in Archivio Trentino. 
Anno V. Trento, Marietti, 1880. Pag. 79-80. 
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Ci sono però rimaste le traccie di due belle iniziative. 

La prima di esse è dovuta al giureconsulto Calepino dei 
Calepini (-J- 1485), il quale intorno alla metà del secolo XV 
fondò a Trento una scuola di giurisprudenza, ') di cui però 
non s'ha altra notizia che da una lettera laudativa al Calepini. 

Ed è pur vero che, cent'anni dopo, nel 1553, il Ma- 
d ruzzo aveva intavolato trattative con Ferdinando I d'Austria 
qual Conte del Tirolo circa l'erezione d'un'università a Trento, 
la quale, auspici i Gesuiti, avrebbe potuto diventare un centro 
antiriformista e fonte di lucro o di lustro per il Vescovado; 
e che Ferdinando s'era affrettato ad interpellare in proposito 
la reggenza d'Innsbruck (non se ne conosce la risposta): 2 ) 
ma i signori consoli di Trento in vista che, oltre il resto, gli 
studenti non avrebbero speso che uno scudo al mese per la 
pensione, non come i prelati del Concilio, i quali avevano 
larghi redditi; che quelle birbe di studenti avrebbero messo 
a ruba le frutta nei dintorni della città; e magari (Padova in- 
segni) ({nei discolacci avrebbero fatto nascere sulle scale (!) qual- 
che scandalo.... colle signorine, figlie o sorelle o consanguinee 
dei padroni di casa; misero la proposta a dormire fra gli atti 
deWA/vhicio Consolare!.... :i ) 

Non è a meravigliarsi quindi se, dato questo ambiente 
si bene preparato agli studi e alle arti, i grandi trentini del 
primo cinquecento abbiano in generale cercato lidi più pro- 
pizi ; tanto che se una volta Sieco Polenton emigrato da 
Lévico a Padova potè dirsi padovano, Niccolò d'Arco potè dirsi 
(come difatto fu creduto per un pezzo) veronese, o anche 



') Papa leoni : Una famiglia di letterati are/tesi (tri secolo XV hi 
Ricordo del Ylf congresso della « Lèf/a Xftziontrfe» 9 Ai'co XXYIl 
Marnilo MCM. Trento, Zippel, 1000. Pag.':£*. < 

*) D.r Tullio de Sartohi-Montecroce: Un progetto d' erezione di 
una unìcersità a Trento nel XXI secolo in Tridentina. (Annata II). 
Fascicolo IV-V. Trento, Società Tipografica Edit. Trentina Ki'ipper-Fronza 
& C, 1899. 

3 ) Questa notizia è dovuta alla gentilezza del mio carissimo amico 
G. B. Trener. 



mantovano; Giovanni Lunarino trevisano; l ) Giovanni (-J- 1542) 

Battista (y 154S) Dosso, valenti pittori decantati anche 
Dall'Ariosto, 2 ) si dissero ferraresi: il grande scultore Ales- 
sandro Vittoria (ir>21-l()08), veneziano, poiché a Venezia spe- 
zialmente, benché nato a Trento, spiegò la sua attività artistica. 
^ ero è che per lo contrario era venuto su da Siena nel '27 
*' famoso medico, botanico e poeta I\ A. Mattioli, le cui o- 
pere furono lette in molte lingue, e poi il Pincio da Mantova, 
c 'ie scrisse la prima storia trentina. (Questi erano due cor- 
"ffmni beneficati dal Clesio, del (pialo non c'è alcun dubbio 
c '*e fosse una persona coltissima. Ma è pur vero che a 
Scinto succedeva nel May no Palazzo del ('arditati di Trento, 
a ranelle cene rallegrate da canti, da suoni e dai frizzi e dalle 
ar £Vuzie di Ser Paolo, a quei discorsi, alla recita di quei so- 
n ^ttini e epigrammi encomiastici d'occasione non prendeva 
P^fte la popolazione. Il castello di Trento era un'oasi fra il 
'lo^erto. 

Deserto, fatta qualche eccezione per (pici luoghi del Paese 
c 'lic fecero parte della Repubblica di Venezia o più vicini alle 
( ' l *lte città del Hassopiauo, come i Vicariati e Arco, «nella 
( H**ile vivevano uomini d' una certa levatura, forse» rac- 
colti nella minuscola eorlo dei Conti, che, nel secolo XV, 
11 on mostrarono soltanto una grande attività politica e mili- 
are, ma favorirono le lettere e vi si dedicarono particolar- 

1 Mente » ; :t ) e questi uomini erano certamente notaci, magistrati, 
1 Medici ed ecclesiastici — sparsi più o meno dappertutto — , 

• 

1 quali «dovevano, reduci dai loro studi, puro attendendo agli 

v *t1ici, risentire ancora (piasi il profumo di quella nuova cul- 

t-Wra, che informava la società presso la quale eran vissuti, e 

portare nelle valli trentino quell'alito di dottrina e di poesia, 

^lie ne suscito lo sopite energie e condusse, nei secoli po- 



*l Papaleoni: (uncini ni Ltujarino^ pag. 88. 

2 ) Francesco Ambrosi: Scrittori etì artisti trentini. II edizione. 
Ti-onto, Zippel, 1804. Pag. :i c .M0. 

3 ) Papaleoni: Una fantiylia occ 9 pag. 18. 
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storiori, il Trentino a camminare di conserva con le altre 
regioni italiane ». *) 

Ai forti studi sulla lingua e sulla letteratura latina, fa- 
voriti da quei potenti mezzi ausiliari che erano la stampa, le 
biblioteche e la munificenza dei principi, corrispose in tutta 
r Italia una grande fioritura d' imitatori e persino d'emula- 
tori degli antichi modelli, i quali scrivevano un latino ele- 
gante, non più udito dopo l'età aurea d' Augusto. All' ombra 
delle sante chiavi, nella seconda Roma, accorrevano gli scrit- 
tori. Eppure ve n'erano in tutta la Penisola. Basta nominare 
i poemi sacri di Battista Mantovano (1448-1516), Y Joseph del 
Fracastoro (14&M55M), il De partii Yirt/inìx del Sannazzaro 
(1458-1530), la Christias del cremonese Vida (1490? -1566); 
quelli filosofici del reggiano Parisetti (150I5-1570), del Mauri 
(1500-1571), nativo dell'Umbria, del Paleario di Roma, del 
Capece di Napoli, del Fumano di Verona, canonico e segre- 
tario del concilio tridentino : quelli didattici e filosofico-didat- 
tici del Belmesseri, dell'Augurelli, del Palingenio, del Ferreri, 
del Fracastoro (la Siphilis del (piale è un capolavoro), del 
Vida; tralasciando di parlare di altri poemi epici, di poemetti, 
di commedie e di tragedie sacre e profane. 

Quella però che s'affermò maggiormente e fece prova 
migliore fu la lirica, la quale — come nota il Fornaciari *) 
— «rivaleggia colla italiana, anzi forse la supera, e talora 
in un autore medesimo » : che se crebbe una fungaia di Ca- 
tullo 'Filmili e Properzi, di Virgili e di Orazi in piccolo for- 
mato, versaioli instancabili e petulanti come i Petrarchisti, 
non mancarono, massime fra i cultori dell'elegia, valenti 
poeti, pieni di vita, di naturalezza e d'un sentire candido e 
passionato. Perchè oltre il Valeriane) (1477-1558), il Gàurico 
(1481 M528), il Sannazzaro, l'Ariosto e altri sotto il nostro 



1 ) Ibidem, pa#. 17. 

2 ) Raffaello Fornaciari : Disegno storico della letteratura italiana. 
Sesta Edizione. Firenze, G. C. Sansoni, 1894. Pag. 100, 



- ii - (II, 

punto di vista minori, abbiamo la figura simpatica di Giovanni 
('otta di Legnago (1480-1510), rapito prematuramente alla 
gloria e all'amore, il Molza modenese (1480-1514), il vene- 
ziano Navagero (148:M5^0), il Flaminio da quel di Treviso 
(1498-1550), il Bembo; e noi trentini vantiamo Alberto Al- 
berti e Giulio Alessandrini (1506-1590) di Trento, Cai-Io di 
Sporo, Massimo di Kiva, Giulio Cesare Scaligero (1484-1558), 
che si fa nascere pure a Kiva, Giovanni Lagarino di Ala, 
Antonio, Giovanni e Lodovico Betta, ') Jacopo Yargnano e il 
conte Niccolò, tutti e cinque di Arco. 

11 Vargnano, il Lagarino e i Betta furono recentemente 
tolti dall'oblio per opera di due pietosi, il Panizza 2 ) e il Pa- 
paleoni, già più volte citato. Con Niccolò d'Arco, il quale as- 
sieme agli altri — dopo Siero Polenton — ci ha lasciato i 
più antichi monumenti della letteratura trentina, è stato meno 
ingiusto il tempo: il suo nome entra in tutte le grandi storie 
della letteratura d'Italia, da quella del Tiraboschi a quella che 
ora si va stampando dal D.r Yallardi a Milano, e su tutte lo 
enciclopedie egli è nominato come una delle più belle glorie 
della sua patria. 

Però le biografie di lui (se si possono chiamare così) 
sono molto aride, poco chiare e antiquate — l'archeotipo, sul 
quale si foggiarono molto fantasticamente :{ ) le altre, risale al 
1753! — 

Noi colla scorta di alcuni manoscritti, di documenti e di 
opere moderne cercheremo di vagliare certe notizie, di cor- 
reggerle, d'aggiungervene di nuove ; e in ciò verranno in no- 
stro aiuto anche le poesie di Niccolò. Cosi il Lettore potrà 
direttamente farne la conoscenza. 



1 ) Papaleoni : Giocatiti i Laf/a ritto, pag. 83-88. — Papàleoni : Unti 
famiglia ecc. (i Betta). 

2 ) Augusto Panizza: Jacopo Varf/nano di Arco in Archivio Tren- 
tino. (Anno III). Tronto, Marietti, 1884. 

3 ) Sotto questo riguardo brilla quella dell' Ambrosi : Scrittori ecc., 
pag. 15. 
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Nascita e fanciullezza di Niccolò d'Arco. 

Anzitutto presentiamo il ritratto del conio Niccolo — 
vecchio, ma sempre venie di meni e e di spirito — dal- 
l'alta, nobilissima ironie, un po' nascosta sotto il tipico l>er- 
rettone, dallo sguardo penetrante e pur mite assieme a una 
specie di s ()IT ' s0 leggero e mesto sfiorante il labbro tra il 
folto d'una barba accurata... Chi vede la figura, indovina tosto 
il gentiluomo, il poeta geniale. V dirla col d'Arco stesso! 

pietà tabella 
Spirai..., l ) 

e si comprende che al vecchio traspariva ancora da tutta la 
persona la focosa bellezza e la forza che avevano dato 
alla sua giovinezza le grazie e la seduzione. 

Arco 2 ) lo vide nascere ai lì dicembre 1470 secondoge- 
nito :{ ) del conte Odorico (o Tdalrico) e di Cecilia, figlia del 
marchese Carlo (Gonzaga principe di Sabbioneta nel Manto- 



1 ) II, !>. (Dove non si (Vico, «altro, s'intende sempre il testo del Netti 
che citerò ora: il numero romano indica il libro, l'arabico è quello pro- 
gressivo dei carmi in ciascun libro). 

*) Lascio volentieri di toccare la questiono, da un pozzo risolta, se 
cioè il Pool a fosso veramente nato ad Arco. Basti diro elio fu creduto ppr 
lungo tempo veronese, e ciò massimamente porche egli noi suoi versi s'at- 
tribuisce» come patria, a seconda dell' opportunità, ora Arco, ora Riva, 
e ora Verona (IV, 'X\ — IV, .77 — IV, ^). Vero è invoco elio i d'Arco orano 
imparentati con molte famiglie di Verona: coi Xogarola, Cdierardini, Mi- 
niscalchi, Sarcgo, Pellegrini e Medici, e che il conte Paolo, fratello del 
Poeta, possedeva nel I40i> ragguardevoli effetti nel colmino di Albarcdo 
stipulatigli in dote dalla contessa Laura di Sarego, vedova del cav.Capo 
di Vacca. Altre osservazioni del Motti che tendouo a dimostrare lo rela-. 
zioni dei nostri conti con Verona sono da correggere. (Xicofai Arcltii 
Coitiitis Xum»rornw Libri IV. Quarta* ex codice Autografo huììc pri- 
iiììtm prodi t. Verona, Moroni, MIHVLXU. A cura di Zaccaria Beiti. 
Pag. XV1I-XIX). 

*) Giacopo Tartauotti e I). F. Todeschini : Muffito della Biblioteca 
Tirolese. In Venezia, MDCCLXXVII. Pag. 259. 
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vano. Però quest'asserzione intorno alla madre non è poi 
tanto tacile come fu detto di recente. Odorico ebbe un'altra 
moglie, cioè Susanna, figlia del conte Antonio di Collalto. 
Il Tartarotti ') dice che Susanna fu la seconda moglie, e fa 
madre di Niccolò Cecijia (peraltro sbaglia credendola figlia 
del marchese Federigo) seguendo la Chorog rafia e il De 
Genti uni alùjuot Miyratìoétiba.? di Yolfango Lazio, il quale 
aveva assunto direttamente le notizie dal conte Scipione, figlio 
del Poeta. Per essa sta pure il Mazzuchelli, 2 ) forte delle in- 
formazioni ricevute dal conte Francesco Eugenio d'Arco della 
linea mantovana; e il Todeschini, :{ ) traendo argomento dal 
carme X del II libro, Xaeaia da morie matris, l ) nota senza 
altro ch'essa «morendo Fan. 1482. lasciollo (Niccolò) nella 
tenera età di .*{ anni.... Onde le nuove Nozze del C. suo Padre 
poco dopo celebrate con Susana figlia del C. Antonio di Col- 
lalto avrà dato moto allo sbaglio di alcuni Scrittori, facendolo 
figlio di questa, anzi che della Contessa Cecilia, a cui riguardo 
il di Lei Marito chiamato Affine di Federico Gonzaga Mar- 
chese di Mantova nelT Atto dalla di lui Aggregazione alla 
Cittadinanza di Mantova, cosi leggendosi nel Privilegio Civi- 
litaiis Fr itterici Mantutw Duetti is Gubernatoris Corniti Ode- 
vico de Arco affini suo, et ejas descerulenlibus in infinitivi, 
dell'anno 1480». Cosi però non la pensavano il cronista Go- 
relli, 5 ) e il Perini, °) il primo dei (piali dice che Odorico 

l ) Giacopo Tartakotti : Sayyio della Biblioteca Tirolese, In Rove- 
reto, Berno, MDCCXXXIII. Pag. 88, nota. 

2 j Giammaria Mazzuchelli: tUi scrittori iT Italia. Voi. I. Parto lì. 
In Brescia, Bossini, CI010CCLIII. Pag. 1)67. 

:i ) Tartarotti e Todeschim, pag. 251). 

*) me terlia vieterai aeslas 



(!um te pallida Mors tenebria involvit opaeis. 

Cosi Niccolò aveva 3 anni (piando mori sua madre, ed era nato 
nel 1470. 

5 j Notizie intorno ai Conti d'Arco di Gabriel' Antonio Gorelli 
prete trentino, MS n. #J alla Coni, di Trento. Pag. 155 e 157. 

G ) Agostino Perini ; [ castelli del Tiralo. Voi. II. Milano, Pirotta, 
J835. Pag. 77, 
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«chl)0 in primo Matrimonio Susanna Contessa Collabi, ed in 
secondo Cecilia Marchesa Gonzaga «li Mantova», e che Su- 
sanna mori ai 7 settembre 14!>5, come risultava dalla lapide 
funeraria nella chiesa «Ielle (inizio presso Arco. Anche la 
Cìironili l ) dice semplicemente: « (irai* Odalrich stari» 1528 
und scine crste Goninlilin war Susanna Gràlin Collabo, wolche 
schon ani 7. Scptomber 1 1J)5 stari», wie os aus einor Jii- 
sehrift in der I'Yaiieiscaiier-Kircho St. Maria della (iracia 
(sic!) bei Arco horvorgeht : scine zweite (iemalilin war Ce- 
cilia Mnrkgraiin Gonzaga aus der Kamilie des heil. Aloisius 
von Mantua ». Ma questo libro, tilfrr iyo del (iorelli, non è 
certo un'autorità; il (iorelli a volte ne sballa di belle: mag- 
gior peso forse» si dovrebbe dare all'alfei-inazione del Perini. 
Questa volta però siamo indotti a erodere che anche il Pe- 
rini attingesse alla botte del buon prete, cappellano e storico 
alla corte comitale d'Arco nella prima metà del secolo scorso. 
Ragione fortissima poi per dover ritenere «piale madre ilei 
Poeta la marchesa Gonzaga è che, sapendosi esser morta 
Susanna nel 1495 (c'è la lapide»), allora non può reggere il 

me torlia vi«lt»rat acstas. 

Che il conte Niccolò mascherandosi con licenze poetiche 
e opportuniste si faccia nascere in tre luoghi, può andare : 
ma che in un'elegia, senza scopo alcuno, si voglia gettar 
dalla groppa come una.... zitellona un po' troppo sfacciata 
nientemeno che la bellezza di 14 anni, è grossa ! Niccolò allora 
si dovrebbe far nascere circa nel 14iK>, proprio in quell'anno, 
per combinazione, in cui — come nota il codice ashburnha- 
miano-laurenziano — -) scrisse l'elegia ! E f/tresio fin stujyél.... 

Poco o nulla si sa della fanciullezza «lei nostro conte; 

l ) Anonimo «-onte d'Arai: i'hronih der (irf/ett de$ ItviL rom. 
lfcivhs con tutti zu Arco tjeiwntii Hnyrn. Ora/., Ini Selbstwrlajrc «ics 
WrlaHwrs, 1880. l'ajr. 04. 

'*! (ìiuskim'K Paiwlkom: // collier As/tbitrti/tninifiuo-LtutreHzi(nm 
i/elle jtoesie di Xiarfò d'Arco in Archirio Trentino, (Anno V). Tronto, 
1880. ]> a <r. ?Xl 
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ma è certo ch'egli deve aver avuto dai libri una compitis- 
sima cultura classica, dai maggiori — che la tradizione in- 
corona doppiamente d'alloro — retaggio di valore e di no- 
bili sentimenti, dal ricordo della madre, fra l'aureola del do- 
lore — che a ([uattordic'anni lo faceva poeta — , una vena 
squisitamente elegiaca, e grande amore per le liellezze natu- 
rali dalla sua Arco e da quel lago incantato, che all'occhio e 
alla fantasia del giovinetto si stendeva infinito, ora sorgente 
con flutti marini — come nelle Georgiche — , ed ora calmo 
e terso fra il profumo degli aranci e il sorriso del cielo. 

Nacque in tempi di lotte e di discordie, ed imparò presto 
ad odiare la guerra e ad apprezzare i benefici della pace. 

Rolla alibi insurgant, uos pax tranquilla «juietos 
In patria teneat deficiente metu. f i 

Il nonno Francesco, simpatica figura di cavaliere e di 
letterato, era morto nel 1 48'^ diseredando il fratello Galeazzo, 
letterato pur esso, ma che forse, a differenza di lui, nella pri- 
gionia al tempo del Gattamclata *) aveva imparato ad amare 
ed a sostenere con tutti i mezzi la libera Repubblica di San 
Marco, la (piale in quei tempi occupava Torbole, Pónede, Nago 
e Riva. Perciò Galeazzo fin dal 1475 stava rinchiuso nella 
carcere del castello, e non ne uscì poi che morto. :i ) 

Nella guerra del 1487 Niccolò dalla rocca a stento difesa 
vide ardere il luogo natio. ') 

Dopo la guerra la discordia. 11 padre nell'anno 1481) 
passò alla divisione dei beni col fratello Andrea (-J- 1500). 
Itine irne. La casa d'Arco scissa in due linee non ebbe più 
pace: delegati imperiali, àrbitri, compromessi, recriminazioni, 
delazioni. 5 ) Tanto, che, come verremo narrando, il Poeta 



M Ibidem, pag. 220. 

-) I'kanze'lòkes: Lo fantù/li/i ecc. Pag. t)8. — Nella guerra del 
1438 fra Milano e Venezia, sostenute rispettivamente, dai d'Arco e dai 
Lodroni, Francesco fu fatto prigione presso Pcnede, Galeazzo sul Durone. 

*) Ìbidem, pag. 101. 

l ) MS Gorelli, pag. 153. 

•"») Vedere l'appendice passim, e il mio studio citato poc'anzi. 
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nel 1542 fu costretto ad esulare, e nel 1579 si offri il destro 
all'arciduca Ferdinando di occupare arbitrariamente i castelli 
d'Arco e di Pénede. ') 

Intanto terribili guerre stavano per funestare V Italia e 
con essa il nostro Trentino: le guerre italo-francesi (1494- 
1510), e il sanguinoso duello fra Carlo V e Francesco I, o 
meglio fra il vecebio principio della monarchia universale del 
medio evo e il nuovo dell'equilibrio degli stati moderni. 

Contemporaneamente vennero a frangersi da noi le ultime 
ondate della Sollevazione dei Rustici (1525), male intesa espres- 
sione «Ielle dottrine di Lutero, le quali portarono la Riforma 
del Catolicismo e il Concilio di Trento (1545-1563). 

1/ Italia pagava le spese, ma esportava i gloriosi frutti 
del Rinascimento. 

Questo l' ambiente politico in cui visse Niccolo d'Arco, il 
(piale non sarà certo esclusivamente un ricco gaudente — come 
a bella prima potrebbe apparire dalle sue oj>ere — , ma un 
animo dubbioso in un periodo di transizione, un tenero poeta, 
benché di quando in (piando risenta della rilassatezza del 
tempo, un artista geniale, un uomo che ha provato spesso 
anche le spine di cui è irta la vita. 

Ora lo seguiremo giovanetto in Germania. 

Niccolò d'Arco paggio alla corte imperiale — Prime poesie 
— Soldato — A Pavia ? — Discordie di famiglia — 
Un cardinale papabile — Muoiono G. Cotta e M. A. 
Dalla Torre. 

Il padre lo mandò ben presto alla corto dell'imperatore 
Federico 111 (-J- 14$XJ), dove rimase in qualità di paggio; e 
può essere che là compisse maggiormente lo studio, benché 
l'imperatore non fosse grande amante delle lettere; il quale 

l ) La contea J'u restituita ai legittimi signori nel 1G14, ma a con- 
dizione clie riconoscessero 1" arciduca Massimiliano per naturale ed ere- 
ditario padrone, 
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anzi, uomo freddo ed indifferente, non aveva fatto alcun caso 
di certe poesie una volta ricevute dal conte Francesco ( J k * 
1482), nonno di Niccolò. l ) TI Mazzuchelli dice che ivi il 
giovinetto non tralasciava « di applicarsi allo studio delle hello 
Lettere, e ad ogni sorte di scienze e di virtù », e che «par- 
lava diversi Idiomi, cioè Latino, Italiano, Francese, Tedesco, 
Greco e Spaglinolo, come se in ciascuna di queste Provincie 
(?) fosse stato educato ».*) 

Come s' è visto, esordi a <iuattordic'anni con un' elegia 
alla madre defunta, concezione piena di delicato sentire. *) 

Federico III era morto e gli succedeva il tiglio Massi- 
miliano (1493-1511)), hen diveda tempra d'uomo: un nobile 
cuore, un animo poetico e cavalleresco. 11 paggio-poeta n' era 
entusiasmato, e forse è di questo tempo il carme XXIII del 
libro IV: ») 

Vivat io felix Caesar, gcmiuettjue triumphum, 

Et Caesar fines proroget imperii. 
Assyrios dominet Caesar, l'arthosipie feroce, 

Caesareoque Getbae dent fora colla jugo. 
Tarditi» accipiaut lume sidera. terra friiatiir 

Caesaro, sit Torrae rex, domitorque Maris. 
Vivet et annosi superabit Nestori» anuos, 

Xam Parcac longos buie cceinere dies. 
Cura Deùm Cacsar vivet felicibus annis, 

Sic cupitint homincs, sic voluere Pei,. 



mihi si liceat magni compone laudes 
Cacsaris, et numcu dermcruisse incuiu. 



l ) Papalkoni: Una famìglia ecc. Pag. 11). 
*) Pag. 967-908. 

*y l'uà variante (ma non più certa) fa ritenere scritto questo carm« 
dal Poeta nell'età d'anni 22. Difatto dice il Detti: «Mattai suor maes- 
iLsstnut hoc naca ia j usta persoluit Poeta r ir/esimo secando suae etatis (sic) 
anno, esc quinto, et octavo rema» (pag. 120). —Vedi del resto Papa- 
MSONi : Il codice ecc. Pag. 233. 

*) Il cod ice (ibidem, pag. 229) porta: «Cani ftrasset 1,111 impube*». 

Jnipulffs a 32 anni, con lineila folta barba del ritratto! 

' f 4 
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Una delle prime poesie potrebbe forse essere l'alcaic 
Lyricoii Ode{\X , 10) secondo una postilla del radice: «Primi 
r/aam Attctor compositii imberbi.? »\ l ) ma quel prima, leu 
minile, fa sospettare che non s'intenda dire in prenerale prim 
poesia, carme-a, bensì prima ade. Siamo continuamente n< 
campo delle congetture. 

11 Mazzucbelli, sulla fede» del conte Francesco Kugciw 
suo contemporaneo, continua: « Appena uscito dalla Corte f 
destinato da suo Padre al mestiere dell'armi, onde ottenut 
dall'Imperatore una Compagnia di Cavalleria si trasferì noli 
Geldria 2 ) a militare 3 ) sotto la disciplina del Conte Voi 
fango di Furstenberg (ìencrale de' più csperiinentati di quo 
tempo, ma, come non era (mesta la sua vera vocazione, cos 
seguita essendo la morte del Conte Girolamo suo fratell 
primogenito, deliberò di andare al suo feudo; il che segi 
colTassenso ed approvazione di (.'osare, che anzi in eonsidt 
razione de* meriti suoi e della famiglia lo decorò del cani! 
tere di suo Cavaliere della chiave d'oro, o sia di Crontihioni 
di Camera ai 23. d'Agosto 1507. e due anni appresso ai 1( 
di Giugno lo elesse suo Consigliere Secreto. ") Queste prero 
gative gli furono confermate dall' Imperador Carlo V. .sue 
cessore di Massimiliano ». "') E il Todeschini : « Si diede fi 
dagli anni giovanili al servizio di Cesare in (jualitit di Pagp< 
nel qual tempo se non anche prima, si dee credere, ch'egl 
dimorasse in Pavia, ove particolarmente occupato il raro su 
talento ne' studj, dasse i primi saggi del felice suo geni 
poetico, nicreechc in mi Codice MS. delle sue Poesie, che 



l ) Ibidem, pag. *^(>. 

"-) La (Jeldria ((ìtddt'rhnHf, (ir/dmij* già ducato alle due rive «1 
1 tasso Reno, incorporato nel 154*5 da Carlo Y coi Paesi Passi, corrispon 
all'odierna provincia olandese (uddmììmìd. Capoluogo è AritJtrèit. 

•M A militare contro Carlo, duca di quella- provincia, come» dice 
Todkschixi (pag. *~01 ». 

*) Suo padre, il conte Odorico, ai V agosto 1 4*. * 1 da .Massimiliano 
crealo consigliere (Appendice). Lo /.io Andrea era Vicario (ìeiierale 
Italia {Pkan/.ki.òkks: 1m famùftia ecc. Pag. 101 ). 
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conserva nella Libreria Saibante di Verona sotto il ninnerò 
•fól. 1 ) per attestato del Signor Hetti trovasi spesse fiate in 
fronte de' suoi Componimenti segnato l'anno, in cui furono 
fatti con questi, o somiglianti titoli: Epitelio* ro ut positi Ti- 
cini Are/tinti Pi feri Puerile* ht.st.tw~) Ora Litsn* puerile* 
incasti(/oti. Ora Pilétta, (pioni A odor com posai! imlierbi*. 
Lums Ticinen*i* % e parlando dell' Klegia, che Comincia : Arces 
Oicrtis (sic) e! Cfipifoliuoi, cli'è la X. del Lil>. IV. Si nota: 
Xicoloi Adolescenti* Popìoe (litui Ticini detjeret, e così via 
tratto tratto s'incontrano altre simili iscrizioni».") Inoltre il 
Betti nelle Ad nolo! ione* in libra m IV osserva: « Xeaerae 
nomine» Juliam l ) uxorem vocat, cimi qua *ine tp.terela risi! 
(ut codex noster hic notat) aunos XXXXVI ». ■'*) Niccolò, 
morto nel 1540, cosi si sarebbe sposato nel I5C.X). Che si 
debba torse leggere «XXX VI» o molto meno i Ad ogni modo, 
cilici capisce è bravo. Niccolò — raro esempio d'ubiquità — 
è paggio alla corte» ((the non era certo a Pavia, come vuole il 
Todeschini), studente universitario — ammogliato — a Pavia, e 
guerriero sotto il Furstenberg in Fiandra! Nello stesso tempo, 



1 ) Codice passato poi in Inghilterra, ora nella Medieeo-Laurenziana 
( li Fireuze, e pubblicato dal Papai.koni, op. cit., e in parte con varianti, 
secondo la lezione del settecentista B. Martini, da ine [Antonio Pran- 
££i/>rks ' In naoro luttuose r ilio iti jtttesie tti Nicolò t t'Arco in Tridenti* m. 
(Annata II, fase. Xi. Trento, 18 ( .M (uscito nel HJOOiJ. 

') Queste postille autografe il Tooksciiini non le dà esattamente ; la 
Prima anzi non si comprende nemmeno. Vedi il Hktti (pag. XXI) e il 

**APALKONI (Il Collier ecc.) jKfssim. 

») Pag. 2<H). 

*) La marchesa (iiulia Gonzaga, che troveremo più tardi. — Anche 
bielle Memorie di /•> Trentini illustri trttlte. dot nuovo Dizionario sto- 
rico ossiti storili in ctmipendit^ slttiHpato in Bussano dai Remondini 
nel 1700 (MS n. 15H9 alla Coni, di Trento'} a pag. '.) è detto: «Fu 
(Niccolò) paggio di Federico Imperatore, di poi militò in Fiandra ; ma 
)er la morte del Fratello primogenito tornato ad Arco s" ammogliò eolla 
Marchesa Giulia Gonzaga della linea de' Signori di Novolara, da cui 
tbbe sei figliuoli...... — Minestrone! 

3 ) Pag. 272. — Il Papai.ko.ni non parla affatto di questa nota del 
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o circa, il Poeta, durante un' assenza dallo studio pavese, 
scrive al professore Paolo Ricci, chiedendogli come stia la 
sua Mia (!) : 

Scd. ijiiucso, iiK'olniiiis uica est l'iiiinia? 



Qua solatus es ullocntiom» 

Ulani me din allesse» eoinpiemiti.'in i 'i 

Se l'osse già siala moglie, povera Giulia (ìonzaga! Ma 
questo è poco al confronto di (pianto diremo, nel prossimo 
capitolo. 

Un'altra osservazione, per mostrare (pianto valore abbia 
la biografìa del Mazzuchelli : il conte (rondatilo sarebl>e morto 
prima del 1507, mentre assieme ai suoi fratelli Niccolò e 
Paolo ebbe un' investitura da (ardo V in Bologna il giorno 
>1 dicembre 1521) ! *) 

Del Perini, della Chi'oiiiU ecc. non e' è nulla da dire, 
poiché sunteggiano in ere 'ha atayixh'i, eh' è il Mazzuchelli. 

Intanto — sia dove si voglia Niccolò — accadono fatti 
certi, che influiscono su di lui grandemente. 

Ned 1509 muore il conte Andrea, che assieme al fratelU ' 
Odorico in Ala d' Innsbruck era stato investito ai 10 gennai* 1 
1497 da Massimiliano, col giuramento, della contea d'Arco «~ m 
dei castelli di Pcnede, Drena, Spine o Spineto, Uestoro e Cj ».- 
stellino, nominando Andrea come seniore; :{ ) e ai maggio 
dello stesso anno 1509 ne hanno la conferma il conte Antonio 
e fratelli, tìgli del defunto. Le discordie, (die non sono nwù 
cessate, si riaccendono maggiormente; e agli 11 giugno 151 1 
ad istanza d'Antonio, Alessandro, Gerardo e Vinciguerra si 
tiene un processo presso la (amera Imperiale per la divisioni* 
delle giurisdizioni col coniti Odorico. 1 ) L'imperatore inalidii 
ila Brescia una dichiarazione in data dei 18 settembre, nclln 
(piale vuole che nella prossima dieta d'Augusta si regolino le 



•> 11, r>. 

*) Appendici» <• (ìoKKi.u : MS eh., pa«r. 107 v 101). 

:l ) Appendici» O PliAN/.KI.ÒHKS ( L" ftiiinijlio t»ei\ l"\l«r. 10IJ). 

l j Appendici», 
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uostinni Ira i finii «li Andrea i» eli (Morirò. l ) Ai '^1 «lei se»- 
rilento mese comparisco avanti a Massimiliano in Augusta il 
•onto Antonio poi* se o come procuratore dei conti Alessandro, 
Vinciguerra o (ìerardo ad istanza dello zio, il padre di Nic- 
colò. 2 ) 

Nel frattempo i conti d'Arco avevano partecipato alle 
guerre contro i Veneziani, togliendo loro nel 1509 Tórbole e la 
rocca di Pcnedo; e nel 1511, portato dai fortunosi eventi che 
cominovcvano la Penisola auspice il pontefice, venne a rifu- 
giarsi nel Principato, accolto dal vescovo Giorgio III di Neu- 
'Jeck (1505-1514), il noto cardinale Adriano Castollosi o Ga- 
tfellesrhi da Cornoto, :; ) specie di riformatore. Già segretario 
li Alessandro VI Borgia, poco mancò che non restasse sua 
ittinia, e nel 1507, trafugatosi in Puglia, non si fc' vivo 
lio nel 1511 in occasioni 1 del Concilio di Pisa: poi gli eventi 
eli consigliarono di guardarsi bene da Giulio II e di prendere 
1 largo. Massimiliano, a cui non andavano a sangue le teorie 
lei belligero pontefice di cacciare i barbari dall' Italia, e che 
vagheggiava il triregno, 1 ) vedeva cerio il suo tornaconto nel 
gratificarsi il prelato, e d'accordo col vescovo gli diodo per 
dimora Riva e poi il castello di Tonno. 

Forse però è da credere piuttosto che Massimiliano volesse 
tenersi vicino per ogni evenienza un cardinale papabile, per 
potorio poi contrapporre con fortuna a un eventuale candi- 
foto del re di Francia, il quale da un papa francese molto 

■ 

:| poteva ripromettere: e Massimiliano, ondi» togliere ogni 
os petto, avesse giocato un tiro birbone non facendo un mi- 



l ) Ibidem. 

*i Ibidem. 

:, i (tiKoi..vMo Fkuui : lliotj rafia del celebre cardinale Adriano da 
» 

"'"urlo dare Cftmjtendiafn. e don* rettificata, sii/adita e ampliata d(t 
lX, Uu. SiMiM.ic. ScmiKCK. Tronto 18:57. — Il Mikatoki lo deprivo come 
Ui * in cui abbonda I* alterigia e il gonio inquieto, bellicoso e vendicativo 
lu "ho. <lolle ofloso immaginarie. Alquanto diverso <la quello che ora a noi 
1 presenta, iYambianchi, op. eit.) — Ne parla a lungo anche il p. T<>- 
**2i Biblioteca nella Tirolese (MSS alla Coni, di Trento, n. 167-169). 
4 j Ambrosi: Commentari, I, pag. '229. 



storo di corto sue aspira/ioni al pontificato, dio non esisti 
vano in fatto, e tentando di far passare il cardinale con 
vittima delle persecuzioni di Giulio 11. 

11 cardinale ad ogni modo venne in huon punto: da v 
lente letterato che oiiì, strinsi» nobile relazione con Niccolò 
e valse molto ad assopire ]>er intanto lo questioni che d\\ 
devano i conti. Resta di lui un atto dei 24 maggio lo 
detto la (h'n'sioar tuìrhnui. *) Il pacifero ecclesiastico ispi 
tosto il Poeta : 

Qiiod Pax alma me«i> «*«ilat |M*nalos, 

QikhI folix oj*« sim tinnii. Marinane est. 
Soci io quei* meriti*; romiiiiorahor ! 
Dooornam tini supplicai ionrs. :< 

11 Castel Iesi umilmente osservava in altra strofa di i 
sposta d'aver fatto ciò che conveniva a un lìomm patroni* 

Kaoturus nieliora, si lioehit. ' 

Ma di rimando Niccolò ora indiscreto e. senza reticenza 
diceva : 

OptalMi lilti Jnlinm porir»*. * 

E questo voleva diro, mosso in soldoni: Hnhrnìtis Po/* 
///#«v>## / ,; * Adriano troncò il filo al dialogo delicato, ma fa 
micizia continuò utile |»er la causi della paco: tantoché eg 
Tanno dopo valse ad appianare una divergenza fra i d' Are 
e Niccolò. Federico e Marcahruno di Gresta : » circa il lag 



1 II Hktti nello noto |»a;r. -"^O e«unnn«le il noMro «animalo con r 
vaniìna!e Vìrìano C*aui|^^vì U»lnafiie*»e. Il primo a metter a jmsto le coj 
:"■: il \*. Hi*nki.i.i X'»tizi'* /^■^»,•M>^-^^•#Vl>*^♦ , intarmi *»l li. M. Affrlprrf 
Tromo 17e*uì.V Tomo 111. jiaìt. "*■••* • '* ] H%Ì !•• M- Zanoijni tintore 

■Ùì* f>/» * iòti * *i*fì** j««r».vi> »/W t>ui*'* AV'Wò </*.l#vi, ìli // hihl infila. A 11 110 V 

ii. ?. Bolo^a. Isnó. i» lV r. >s . 
1 Vt>»ii ì* ai»|»oii<ìkv. 

^ I *>* 

* I. ^. 

* Kenchò il R^neuj W. oit. i»oiim ohe ^li augurasse la lib^ 
Taziosh* da!T e<ilìi». 
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di S. Andrea (Loppio), clic fu definitivamente ') risolta rial ve- 
scovo lìernardo Cirsio (151 1-15.;!)), poiché *) il cardinolo aveva 
dovuto accedere al conclave» |>er la morie ili (ìinlio II (I">13). 

Ma il Cardinale da Corneto non ritornò più alle nostre 
Alpi: la sua fortunosa esistenza fu spenta — dicesi — dal 
famiglio avido di denaro, nel 1521, dopo la partenza da Ve- 
nezia, sulla via di Uoma. Lasciò ricordi a Riva e a Tione ; 
a Tonno si addita ancora una meschina casupola: la Ca' del 
(rffrrimftl.... 

La relazione con Adriano dov'esser stata per Niccolò 
tanto più preziosa, poiché fra breve lasso di tempo aveva 
perduto due cari amici. Primo di essi il tenero poeta (fio- 
vanni Cotta (1 47D-1510) di Legnalo, morto a Viterbo im- 
maturamente di poste. K il conte lo piango in una bizzarra 
elogia di sentimento epicureo: :l ) 



Mors tacito vonit alni pedo, et praetertluit aelas. 

Muscoso ut iiiinifMi prosiliens lapido. 
Illa menni ra|niit ('ottani juvonililnis annis, 

Illa decus vii'tiitum abstulit, et Veneri*: 
Illa eadem juvenom primo sub lloro juvontao 

N'ondimi m.'iturum dempsif acerba maini. 

At tu, Pyrrlio, l )intor ^elidimi nemus incipc carinoli 
Jucundum, et curis «raudia junjro meis. r, i 

E, come dice il I'Ya cast oro/') erano appena finiti i ge- 

*) Ma «ranno 15^0. nacque disputa sopra la proprietà dol l«apro 
( '' S. Andrea contiguo a Napo tra li conti d'Arco, e Castolbnroo, essendo 
«tato dichiarato dalla Dieta Imperiale essere compreso d. to Lajro nelle 
' >0 J'tii>onze di (Irosi n ('astrol)arcese ». Cosi il Toukksanki.u : Som nutrì» 
f * f 'tlf> rof/ìonì e prrrof/fttìrf ilei hi Chiesa ili Trento verso hi Con Irei dei 
*' t'alo ecc. con documenti ecc. MS u. 541 alla Coni, di Trento. Pa»r. ^VK). 

*i Appendice». 

:< > Fu pubblicata la prima volta in parte da Stiimosk Mafkei nella. 
*''*'<nui Wnstmffi (Tomo IV, pa«r. 75. Venezia, 171W). Cito rpiesta edizione. 

l ) Antonio Pirro, a cui l'elegia e diretta. 

M IV, 6. 



c *r,nì 



lì ) Hieronymi Ft'ncustorii\ Aria mi Fu numi. Sicolni A tritìi Coniti ìs 
inuin editto II. (A cura dei fratelli Volpi». Patavii, 17139. Pag. 107. 
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miti, che moriva, giovano anch'osso, il loro comune . amico 
Marco Antonio Dalla Torro di Verona (1-180 ?- 1510?). 

I Dalla Torro o Turriani — cosi il Maffoi nella Vennì<^ 
Illustrata l ) — erano una famiglia *) di lettorati o di scien — 

l ) Tomo IV. pag. 1^-10 iodi/, eit.i. 

*> Stanto la scarsezza eli notizie contenuto nel Maffki, ho pregato 
il ciliari ss. sig. Martano Da Rk, archivista in Verona, di darmi aleni* 
schiarimenti su questa famiglia, servendosi dei manoscritti: od egli co>« 
squisita cortesia mi spedi una lunga lettera, che, per contenere osw-y 
molte cose importanti e inedite, credo opportuno di riprodurre qui in part«3 

«l'or la morte, di Marcantonio scrisse, coni' Kl la già sa, un'elegì* 
il Fracastoro. In essa, dopo aver deplorato la morte Cotta, soggiunge*: 

Inni ncque fìnierant gcinitus 
.... Quiim tu, Marce, oadis. 

L'intervallo quindi tra le due morti non dovrebbe esser lungo. Nfa 
quando mori il Cotta ? Nella (Ipìhj rughiti di Tolomeo stampata a Ve- 
nezia nel marzo del 1511, Bernardo Silvano nelle « annotationcs » e 
precisamente in quella « Ad versus Marcimi l>enovontanmn Monacuui » 
scrivo che il Cotta « proxima aestate Viterbii decessit », cioè nell'estate 
del 1510. Se trascorse poco tempo tra la sua morte e quella del Da/Ja 
Torre, pare probabile che questi sia morto o verso la fine del 1510 od 
in principio del 1511. Kd a raffermare alquanto la congettura si osserva 
che se è giusta V età di Marcantonio data dall'anagrafe (che rlnrò sotto) 
«lei 1501 (anni 20), in fine del 1510 od in principio del 1511 ne po- 
teva ben avere 30 non compiuti, come si devo intendere il «XXX 
aetatis anno» doli' iscrizione riferita dal Maffoi e come possono conve- 
nientemente interpretarsi le parole dell' epitafÌQ composto da Niccolo 
d'Arco: «nominili sex lustra pe rogo rat ». 

Anagrafe (1501). 

« .... I). M.<» hior.i»° da la toro fisico 

q. de m. zumi bab. tn 

I). In I io scolar do lezo 

M.° Marco ant.° doctor do medesimi » 
/min bab. tn scolar in le arte 
Raimondo scolar in le arte 

Cornelia 

lsota 

Chaferina 

Tuti fioli de m.° hior. 1 » ssto». 

(Antichi Archivi Veronesi. Archirio dei Cotnune, Anagrafi, Sdì* 
Marco 1501). All'egregio sig. Da Re piacemi esprimere qui pubblica- 
mente i più sentiti ringraziamenti. 
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/iati. Girolamo (-|- 1 .">()(>), lettore di medicina a Padova, a 
Ferrara a* di nuovo a Padova, ohhe quattro figli: Marc' An- 
tonio: Giulio, valonte giurista e.... fonditor di modali ie ; G. 
Battista (v 1528), filosofo e astronomo ; e Raimondo (y 1541), 
letterato, ritimo figlio di Giulio fu Francosco, a cui indirizzò 
una affettuosa lettera Hornardo Tasso, il Fracastoro i versi: 
Turrù si aut nulli n'Ha, atti lar .svV lartior, e Marco An- 
tonio Flaminio dedicò i suoi carmi. 

Marco Antonio a vent* anni era f/oefor (fa tnedosi^^ e 
lesse con grande plauso a Padova e poi a Pavia, dove pro- 
bai vilmente incontrò l'amicizia di Niccolò: l ) 



Nanupie e<ro concorde* exejri dulcitcr anno* 
Teeum, ut 11 il vita fuerit jucundius ornili, 
Cum mensa hospitio<pie eódem laribus(|ue fniebar 
Cum dii prac.sentes, cum tata benigna sinebant 
Vivere te, et niecum longos re«j mescere soles. *) 



Se forse non sia da credere che l'imparasse a conoscere 
&■ Verona. Ad ogni modo il nostro giovine dottore cessava 
di vivere a Riva — dove poteva essersi recato a visitare 
l'amico — sulla fine del 1510 o al principio del 1511. 11 
poeta sfoga la piena del suo dolore in un lunghissimo epi- 
cedio, e alla sua calda fantasia semhra che la terra circo- 
| «tante partecipi con portenti a piangere la grave sciagura. 
L'Adige uscendo col capo da un gorgo si lamenta con gli 
dei, la spiaggia rivana rumoreggia ventosa: le rupi di Tonno 
6 di Pranzo, le Grotte a pie del linone, verde di hosso, Xago 
sassoso, l'aprica Pénede, gli ulivi del Linfano tremano d'un 
insolito moto ; il gufo stride raucamente dai colli e la civetta 
Spollaiata tra i merli di Castel Corno: un macigno, staccatosi 



*) «Non igitur postime Tieinides alludente* 

Herboso aut videa* spanante* marcine ripae....» (Il, (>. In fu- 
"'Ve M. Alitanti Turni. Viri Karissimi, Epicediott). 

yl «Te Ticini Nymphac audierunt Paeana caneiitem.... » (II, 8). 
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A Pavia coli ivo mollo, ainie-i/.ie» ').... aneli*' col liei 
Paolo llìcri (v. 1 .MI), che» lesso ili medicina nello 
pavese, lodato da Erasmo di Rotterdam (l-ln7-l.'Vtt>), e 
chiatro dell'imperatore Massimiliano I: (riasono May no 
1519) di Pesaro, lettore di le^pi a l»olo«rnn. a Padovs 
a Pavia, il (piale ebbe non di rado come uditore il 
delle Lettere», il cavalleresco Francesco 1 di Francia: 
franoesoo Pico della Mirandola, nipote» o biografo del 
Giovanni (ÌIOWI!)!); Matteo Curzio (-J-15II) di Pavi 
fossore nella patria università, a Padova, a Polo^na e ; 
e compagno di Clemente VII nel suo viario a Marsilia: 
cesco Calvo, mediocre» poeta, comasco: quel bel tipo di 
Pirro Pineio mantovano, di nostra conoscenza : Paolo 
di ('omo (1 18*3-1552), erudito: e forse altri ancora a noi 

Lo amiche hanno nomo: Flavia Tieinensis. Pliilen 
lago, Neaera,... eccetera. 

La materia d'ispirarsi — come si vede» — nem in; 
e l'epoca di Pavia fu certo feconda per il nostro coni 

Tralasciane lo eli parlare» di un Con fi ictus Tichira 
cui non sappiamo che il titolo,*) seguiamo lo notizie 
risultano elai carini. 

Vini volta deve» lasciare Pavia, e» la sua Flavia! 



Quam tristi* Ticini recedo ah l'rln\ 

I)nm te eandidulain miser roliuqiii). 

Sed vates incus, et incus sentali* ( // lhtllti Vo/v/i 

Ihicil me in pntriani mei ('attilli. 

Quia me trisfior infaeetiorve? 
('uni il i 1 sit iti i li i vcl boni aut beali, 
Ihim lincino lepido* meos aniorcs. 
Veruni haee spes superest uhm» dolori 
I Pancia si milii Dii favent diehus) 
Rursus me referam ad nieam puellain. 



1 > I nomi risultano dalle poesie del nostro autore e dalle 1 
Betti possine. 

2 j Betti, pag. XKVIl. 
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Tuiu» risii.* |)i a ofujri, cliaelnmiulMpjo, 
Kt mei'iiiii hie aderuut mei leporcs, 
Leporcs milii, «pios dedit Cupido. 
Tu mellita labella mordicabis, 
VA mellita labella mordieabo. 
Tu mi dcuticulis nolani rclimpics 
Impressali!, ci til>i dentibus rcliiiquam, 
Kt tu hasia mille, i»j*o et (Incelila, et mille, 
Kt mille in roseis «rcuis relinquam. 
Duees stamina, «lucani c«ro ad lucernaiii, 
llibernis ipnupic noctibus recensens 
Fabellas vigilano, et otiosus 
Sorbillabo mcriini Tbiouiaiium 'i 

Non è grazioso l'idillio? Non rammenta Orazio che — 
mentre il Soralto è bianco di neve — rincorre scherzoso la 
isuiciulla per levarle il piynits lacci'! is a al dh/iia male per- 

ll'UiCi t 

Forse negli endecasillabi riportati piange la stessa par- 
lenza, di cui è parola nei versi: 

line ej.ro diseessu, fateor, suiii iaetus ut ameus: 

Nani lieo «pioti domina cos'or abire mea: 
Kideo: me dominai! faeiunt promissa superbuui: 

Ardeo: sollieitum cor fera ilamma eoiplit : 
Krijreo: naunpic incus sol limpiitur orbe remoto: 

Spero: milii incerto est eerla in amore (ides. 
Kt linieo infelix, «pioniam Timor instai, et inquit ; 

Rara in amore din l'emina pondus habet. -) 

K proprio vero: lontan dagli occhi, lontan dal cuore! Nel 

nff/oletto il Duca canta: «La donna e mobile...». Doveva es- 

s °i*o mobile anche a quei tempi. Poiché la signorina Maria 

non no volle poi più sapere di Niccolò, ed egli esce in la- 

nioiifi,^ die svelano una forte passione e parlano di lede 

v, '°'ata. 

l'ostquam me odisti, inc.-i Flavia, seinper et odi 

Me miserimi, potili ncc bene vedile milii. 
Nannpio illi mibi nulla (ides pracstatur, et illuni 
— .._. _ Non amo, «pieni odisti. Flavia amata milii. 'i 

■i ir, :ìo. 

♦I III, 54. 

{ ) IV. 7 — Cium In (pii si parli appunto di Flavia. 

v ) IV, io. 
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o circa, il Poeta, durante un' assenza dallo studio pavesi 
scrive al professore Paolo Ricci, chiedendogli come stia I 
sua Mia (!) : 

Sod, «piaeso, iiicoliiinis mea est IMiilciiu? 



Qua solatìi* es alloeutioiie 

Ulani me din abcsse compicreiitcni *. ' i 

Se fosse già siala moglie, povera fìiulia tionzaga ! Y 
questo e poco al confronto di «pianto diremo nel prossin 
capitolo. 

Un'altra osservazione, por mostrare tpianto valore abli 
la biografìa del Mazzuclielli: il conte (Gerolamo sarebbe mor 
]>rima del 1507, mentre assieme ai suoi fratelli Niccolò 
Paolo ebbe un' in vesti-tura da Carlo V in Bologna il giori 
27 dicembre 1520 : *) 

Del Perini, della Ciurmili ecc. non e' è nulla da dir» 
poiché sunteggiano in cerini may/sfé*/, eh* è il Mazzuclielli. 

Intanto — sia dove si voglia Niccolò — accadono fati 
certi, che influiscono su di lui grandemente. 

Nel 1500 muore il conle Andrea, che assieme al f rat eli 
Odorico in Ala d' Innsbruck era stato investito ai 10 gennai 
1497 da Massimiliano, col giuramento, della contea d'Arco 
dei castelli di Pelicele, Drena, Spine o Spineto, lvestoroeC; 
stellino, nominando Andrea come seniore; :i ) e ai maggi 
dello stesso anno 1509 ne hanno la conferma il conte Antoni 
e fratelli, tigli del defunto. Le discordie, che non sono in; 
cessate, si riaccendono maggiormente; e agli 11 giugno 151 
ad istanza d'Antonio, Alessandro, (ìerardo e Vinciguerra 
tiene un processo presso la (amerà Imperiale per la divisioi 
delle giurisdizioni col conte», Odorico.') 1/ imperatore manti 
ehi Brescia una dichiarazione in data dei 1<S settembre, nell 
(piale vuole che nella prossima dieta d'Augusta si regolino J 

V» II, 15. 

-) Appendici- v tìoKKixi : MS cii., pa«r. 107 e 10U. 

:, ( Appendici» e PuAN/.Ki.òliKs (Lu fmtn'yliv ecc. Pa«r. lOil). 

*,' Appendice, 
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questioni fra i figli «li Andrea e ili Odorico. ') Ai '*\ del se- 
guente mese comparisco avanti a Massimiliano in Augusta il 
ronte Antonio per sé e come procuratore dei conti Alessandro, 
Vinciguerra e Gerardo ad istanza dello zio, il padre di Nic- 
colò. *) 

Nel frattempo i conti d'Arco avevano partecipato alle 
ffuotTo. contro i Veneziani, togliendo loro nel 1500 Tórhole e la 
rocca di IVnede; e nel Ioli, portato dai fortunosi eventi che 
commovevano la Penisola auspice il pontefice, venne a rifu- 
giarsi nel Principato, accolto dal vescovo (liorgio III di Xeti- 
dock (1505-1511), il noto cardinale Adriano Castollosi o Oa- 
stelleschi d:i Cornoto, :{ ) specie» di riformatore, tlià segretario 
<li Alessandro VI Horgia, poco mancò che non restasse sua 
vittima, e nel 1507, trafugatosi in Puglia, non si fé" vivo 
<'he nel 1511 in occasioni 1 del Concilio di Pisa: poi gli eventi 
tfli consigliarono di guardarsi bene da (ìndio li e di prendere 
il largo. Massimiliano, a cui non andavano a sangue le teorie 
tal belligero pontefice di cacciare» i ìmrhuri dall' Italia, e che 
vagheggiava il triregno, 1 ) vedeva certo il suo tornaconto nel 
gratificarsi il prelato, e d'accordo col vescovo gli diede per 
dimora JJiva e poi il castello di Tonno. 

Porse pero è da credere piuttosto che Massimiliano volesse 
tenersi vicino per ogni evenienza un cardinale papabile, per 
potorio poi contrapporre con fortuna a un eventuale, candi- 
dato del re di Francia, il (piale da un papa francese molto 
*i poteva ripromettere: e Massimiliano, onch» togliere ogni 
to, avesse giocato un tiro birbone non facendo un mi- 



l ) Ibidem. 
*i Ibidem, 

11 ) (tiuoi.AMn Fkkki : ìtiotjrojm dei celebre cordinole Adriano da 
'■<n'nt'fo doro comprili! ini n. e dorè rettijìcoto, supplito e ampi io hi da 
Ambii. Simim.ic. Sciiukck. Tronto 1N:»7. — Il Mikatoki lo descrivo come 
"no in cui abbonda I* alterigia e il gonio inquieto, bellicoso e vendicativo 
«'inolio, delle offeso immaginarie. Alquanto diverso da quello che ora a noi 
•si presenta. (Yamiuanchi, op. eit.i — Ne parla a lungo anche il p. To- 
Vazzi Biblioteca nella Tirolese (MSS alla Coni, di Trento, n. 167-169). 

4 j Ambrosi: Commentari, I, pag. 229. 
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storo di corto sue aspirazioni al pontificato, olio non esiste- 
vano in fatto, o tentando di far passare il cardinale come 
vittima delle persecuzioni di (ìndio 11. 

Il cardinale ad ogni modo venne in buon punto: da va- 
lente letterato che era, strinse nobile relaziono con Niccolò 1 ) 
e valse molto ad assopire por intanto lo questioni che divi- 
devano i conti. Rosta di lui un atto dei 24 maggio 1512 
detto la divisione adrinnn. ') Il pacifero ooclosiastioo ispirò 
tosto il Poeta : 

Quod Pax alma nicos colai penale*, 
Quod folix ego sim tinnii, Hadriano o*i. 
Soci te rjnois inoriti* remimerabor ? 
Deoernani tihi supplioationes. :t ; 

II Castollesi umilmente osservava in altra strofa di ri- 
sposta d'aver tatto ciò olio conveniva a un honwt pafrowts, 

Kaetiirus nioliora, si lioohit. M 

Ma di rimando Niccolò ora indiscreto e, senza reticenze, 
diceva: 

Optalm libi Jiiliimi perire, "i 

E questo voleva dire», mosso in soldoni: llaheains Poi*- 
ti/ìcem/") Adriano troncò il filo al dialogo delicato, ma l'a- 
micizia continuò utile por la causa della paco: tantoché egli 
Tanno dopo valse ad appianare una divergenza fra i d' Arco 
e Niccolò, Federico e Marcahruno di Oresta 7 ) circa il lago 



un 



! » Il Hktti nello noto (jmjr. ."iOi confondo il nostro oardinalo con 
cardinale Adriano Campeggi bolognese. Il primo a metter a posto le coso 
fu il p. Koxki.i.1 iXotizie isf(n'ieo-crific/to inforno ni li. M. Adelpreto. 
Tronto I700-Cv>. Tomo III. pa<r. #Mi, e poi L. M. Zanoijni (Intorno 
nife edizioni dolio poesie del conto Xirolò d'Aivo in // bibliofilo. Anno VI, 
ii. 2. Bologna, 1885. IVijr. 2H). 

M Vedi l* appendice. 

: 'i I. 22. 

MI, 22 bis. 

M I, 2'X 

t: i Benché il Boxelli (loc. cit.i pensi elio trli augurasse la libera 
razione dall' esilio. 

M Appendice. 
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di S. Andrea (Loppio), chi» fu definitivamente *) risolta dal ve- 
scovo Bernardo (lesio (1511-15:59), poiché *) il cardinale aveva 
dovnto accedere al conclave per la morie di (Indio II (1513). 
Ma il Cardinale da Corneto non ritornò piò alle nostre 
Alpi : la sua fori linosa esistenza fu spenta — dicesi — dal 
famiglio avido di denaro, nel 1521, dopo la partenza da Ve- 
nezia, sulla via di Roma. Lasciò ricordi a Kiva e a Tione ; 
a Tonno si addita ancora una meschina casupola: la Ca' del 
(rardennl.... 

La relazione con Adriano dov'esser stala per Niccolò 
tanto più preziosa, poiché fra hrove lasso di tempo aveva 
perduto due cari amici. Primo di essi il tenero poeta (rio- 
vanni Cotta (1470-1510) di Legnalo, morto a Yiterho im- 
maturamente di poste. K il conte lo piange in una bizzarra 
elegia di sentimento epicureo : :; ) 



Mors tacito veni! atra pedo, et praetortiuit aoias. 

Muscoso ut flnmcii prosinoli* lapido. 
Illa menni ra]niit. Cottam juvonilibus annis, 

Illa decus virtutum abstulit, ot Vonoris: 
Illa oadem juveiioin primo sub flore juveiitae 

Nondiim maturimi dempsif acerba manu. 

At tu, Pvrrlio, '*) inter geliduin iieinus incipe «•arinoli 
Jucundum, et curia gaudia jnngc meis. •"») 

E, come dice il Kracasioro,' 1 ) erano appena finiti i ge- 



*) Ma « 1* anno 15^o\ nacque disputa sopra la proprietà del l«ago 
di S. Andrea contiguo a Nago tra li conti d'Arco, e Castolbaroo, essendo 
stato dichiarato dalla Dieta Imperiale essere compreso d.t° Lago nelle 
Pertinenze di ( f resta Castrobareose ». Cosi il Torkkkankij.i: Sommario 
tirile ragioni e )n'<*)'Of/atire tiri hi Chiesa ili Trento verso hi Conica ilei 
Tiralo ecc. con documenti eoe. MS n. 541 alla Coni, di Tronto. I*a-»r. 551-ttl. 

2 l Appendice». 

:{ > Fu pubblicata la prima volta in parte da Scipione Makkei nella 
Verona Illustrata (Tomo IV, pag. 75. Venezia, 17ÌM). Cito questa edizione. 

l ) Antonio Pirro, a cui l'elegia è dirotta. 

') IV, 6. 

,; ) Hieronymi Fracnstnrii\ Adami Funami. Xicolai Archii Comitis 
carminunx editio IL (A cura dei fratelli Volpi). Patavii, 1739. Pag. 107. 
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iniii, dio moriva, giovano aiM'lf osso, il loro emulino . « 
Marco Antonio Dalla Torro di Verona (1 480 ?- 1510?). 
I Dalla Torro o Turriani — rosi il Maffei nella TV 
Illa-Hrata l ) — erano una famiglia *) di lettorati o di ? 

l ) Tomo IV. pag. 1 2-1 fi iodi/, cit.i. 

*> Stante la scarsezza di notizie contenute nel Maffki, ho p 
i) chiari**, sig. (ìaktano Da Rk, archivista in Verona, di darmi 
schiarimenti su questa famiglia, servendosi dei manoscritti : <h\ ejì 
squisita cortesia mi spedi una lmi«rit lettera, ohe. per contener 
molte cose importanti e inedite, credo opportuno di riprodurre qui in 

« Per la morte, di Marcantonio scrisse, coni" Klla già sa, un* 
il FraeaHtoro. In essa, dopo aver deplorato la morte Cotta, sogg 

Inni ncque finierant gemitìi* 
.... Quiiiii tu. Marce, cadis. 

L'intervallo quindi tra le due morti non dovrehhe esser lun<> 
quando mori il Cotta ! Nella (ìpihj rughiti di Tolomeo stampata 
nezia nel marzo del 1511, Bernardo Silvano nelle «annotation 
precisamente in quella « Adversus Marcimi l>encvcntanum Mon« 
scrive ehe il Cotta « proxima aestate Viterhii deeessit », cioè nell 
del 1510. Se trascorse poco tempo tra la sua morte e quella del 
Torre, pare probabile che questi sia morto o verso la fine del 1" 
in principio del 1511. Kd a raffermare alquanto la congettura si e 
che se è giusta I* età di Marcantonio data dall'anagrafe iyhr rlarò 
del 1501 (anni 20), in fine del 1510 od in principio del 1511 i 
teva ben avere \M) non compilili, come si deve in tendere il < 
aetatis anno» doli' iscrizione riferita dal Maffei e corno possono 
nientemente interpretarsi le parole dell* epitafÌQ composto da > 
d'Arco: «nominili sex lustra peregerat ». 

Anagrafe <1501i. 

« .... I). M." liier.m" da la toro fisico 

q. de m. zuan bab. tn 

I). lulio scolar de leze 

M.° Marco ant.° doetor de medesimi » 
Zuan bah. 1 » scolar in le arte 
Raimondo scolar in le arte 

Cornelia 

Isota 

Chatorina 

Tufi n'oli de m. w hier. l »° ssto ». 

(Antichi Archivi Veronesi. Archirio <lrl (\mttnie, Anagrafi 
Marco 1501). All' egregio sig. Da Re piaeemi esprimere qui pul 
mente i più. sentiti ringraziamenti. 
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ziati. Girolamo (y 150(>), lettore di medicina a Padova, a 
Ferrara^ di nuovo a Padova, ebbe qusittro figli: Marc* An- 
tonio; Giulio, valente giurista e.... fondi tor di medaglie; (». 
battista (y 1528), filosofo e astronomo; e Raimondo (-J- 1541), 
letterato, ritimo figlio di Giulio fu Francesco, a cui indirizzò 
una affettuosa lettera Bernardo Tasso, il Fracastoro i versi: 
Turri, sì uut inibì rilla, <mt lar sif laetior, e Marco An- 
elilo Flaminio dedicò i suoi carmi. 

Marco Antonio a vent" anni era (loefor (Ir aìcdesi^ 1 e 
esac con grande plauso a Padova e poi a Pavia, dove pro- 
zìi »ilmente incontrò l'amicizia di Niccolò: l ) 



N'aiiupie e«ro eoneordes exojri duleiter annos 
Tecum, ut nil vita fuori! jitcuiidiux ornili, 
Cum mensa hospitioque eódem laribtisipic fruobar : 
('um dii praesentes, cum fata benigna sinebant 
Vivere te, et nifìcum lon^ros requioscere solos. -) 



Se forse non sia da credere che l'imparasse a conoscere 
Verona. Ad ogni modo il nostro giovine dottore cessava 
li vivere a Riva — dove poteva essersi recato a visitare 
'amico — sulla fine del 1510 o al principio del 1511. 11 
>oeta sfoga la piena del suo dolore in un lunghissimo epi- 
cedio, e alla sua calda fantasia sembra che la terra circo- 
stante partecipi con portenti a piangere la grave sciagura. 
L'Adige uscendo col capo da un gorgo si lamenta con gli 
dei, la spiaggia ri vana rumoreggia ventosa: le rupi di Tenno 
e di Pranzo, le Grotte a pie del Rrione, verde di bosso, Xago 
sassoso, l'aprica Pénede, gli ulivi del Linfano tremano d'un 
insolito moto ; il gufo stride raucamente dai colli e la civetta 
appollaiata tra i merli di Castel ('orno; un macigno, staccatosi 



*) «Non igitur postime Tirinides alludente* 

Morboso aut videa* spatiantes marcine ripao....» (Il, (i. In ///- 
t,p re M. Anton ii Tttrrii, Viri Ha fissimi, Kpicp(fion). 

«Te Ticini Xyraphae audieruut Faeana caneutem.... » (II, 8). 

») H, 6. 
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A Pavia coltivò molto amici/io ').... aneli*' col Ik»1 so 
Paolo Ricci (v. Ioli), elio lesse di medicina nello stu 
pavese, lodato da Erasmo di Rotterdam (llf>7-l. ">:#>), e poi 
ohiatro dell' imperatore Massimiliano I: (nasone May no (11: 
ir>19) di Pesaro, lettore di le^i a Polonia, a Padova e 
a Pavia, il quale ebbe non di rado come uditore il «Pa< 
delle Lettere», il cavalleresco Francesco 1 di Francia: (ìi; 
francesoo Pico della Mirandola, nipote e biografo del fam 
Giovanni (THW-HOl): Matteo Curzio (-J-15H) di Pavia, p 
fossore nella patria università, a Padova, a Polonia e a Pi 
e compagno di Clemente VII nel suo viario a Marsilia: Fr; 
cesco Calvo, mediocre poeta, comasco; quel bel tipo di (iic 
Pirro Pincio mantovano, di nostra conoscenza : Paolo (ìio 
di Como (1 -48^1552), erudito; e forse altri ancora a noi i#in 

Lo amiche hanno nomo: Flavia Tieiiionsis, Philena, 1 
lago, Neaera.... eccetera. 

La materia d'ispirarsi — come si vedo — non manca 
e l'epoca di Pavia fu corto feconda per il nostro conte. 

Tralasciando di parlare» di un Ontfìirtus Tichwn$i$, 
cui non sappiamo che il titolo,*-) seguiamo lo notizie elio 
risultano dai carmi. 

Una volta devo lasciare Pavia, e la sua Flavia! 



Qiiam tristi* Ticini recedo ah l"rh<\ 

])iun te cawlidiilam miser l'olimpio. 

Sed vates incus, et incus sodai is (// Dulia TtnTffi 

ìhxcìi me in pntriaiu mei ('attilli. 

Quis me tristior infaeotiorve? 
Cimi ii ■ 1 sit if li Ili vcl honi ant lucati, 
Diim linqiio lepidos meos amorcs. 
Veni ni liaec spes superest meo dolori 
iPaiieis si milii Dii favent diehns) 
Riirsiis me reteram ad incanì pnellam. 



1 ) 1 nomi risultano dalle poesie 1 del nostri» autore e dalle note 
Betti passim. 

2 ) Betti, pag. XXVI l. 
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Time risus profumi, cliachiuuulùpje, 
Kt meeimi hie aderunt mei lepores, 
Lepores mibi, mios dedit Cupido. 
Tu mellita labella mordieabis, 
K( mellita labella mordieabo. 
Tu mi denticulis untam relimpies 
Impressami, et tibi deutibus reliuquam, 
Kt tu basia mille, ego et dueeiita, et mille, 
Kt mille in roseis «renis reliinpiam. 
l)uees stamina, (lucani e«ro ad lucernai», 
llibernis <pin<pie noetibus reeeuseris 
Fabellas vijrilabo, et otiosus 
Sorbillabo merum Thionianum ' i 

Non è grazioso l'idillio? Non rammenta Orazio che — 
mentre il Sorai te è bianco di neve — rincorre scherzoso la 
fanciulla per levarle» il pigim.s lacerti* atff flit/ Ho inule per- 
tinaci ! 

Forse negli endecasillabi riportati piange la stessa par- 
lonza, di cui è parola nei versi: 

lloe <yo diseessu, lateor, suiti taetus ut umeiis: 

Nani Ileo ipiod domina cojror abire mea: 
Rideo: me dominai» facilini promissa super-lumi: 

Ardeo: sollieitum cor fera Mamma co<jiiit: 
Frijreo: nannpie meus sol lintjuitur orbe remoto: 

Spero: mibi incerto est eerta in amore; fides. 
Kt unico infclix, «piouiam Timor in si; il, ut impiit : 

Rara in amore din l'emina poudus babet. -) 

K proprio vero: lontan dagli occhi, lontan dal cuore! Nel 
ttifjolctfo il Duca canta: «La donna è mobile...». Doveva es- 
s **re mobile anche a cpioi tempi. Poiché la signorina Flavia 
non no volle poi più sapere di Niccolò, ed egli esce in la- 
iiioij ti, :{ ) cb(» svelano una forte passione e parlano di lede 
velata. 

l'ostmutm ine odisti, mea Flavia, semper et odi 

Me miserimi, potili nee bene velie mibi. 
Nannpie illi mibi nulla fides praestatur, et illuni 
___ Non amo, «pieni odisti. Flavia amata mi hi . l ) 

l ) iv, :w. 

*) III, 54. 

"*) IV. 7 — Credo <pii si parli appunto di Flavia. 
l ) IV, Ili. 
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E altrove: 

Flavia, de nobis vulgi mala fama siisurrat 
Promi.ssam nostrum fallerò utrunnpic folcili. 

Sed nc«pie amat vere tautum rude vulnus amicam. 
l'I noscat (pianta est nostro in amore fido*. l > 

Punto e basta. 

l'n'attra è Lai ago: e, partito poco prima (lolla guerra «lei 
15^1 (credasi dal 1 Sotti, non so se senza fondamento, che si 
tratti di questa), la quale portò le armi anche a Pavia, si la- 
menta di non poter ritornare, od arde di gelosia: 

Vicini, monco, nostrani servate puellam, 

l't vitata in lecto caelil>c iners faciat. 
Neu sinite liane intro cupido* adinittere amantes, 

Laseivain faeilis ne ruat in Venerem. 
Kt si tempia petit, ne «pus mahis auferat illain 

Respicite, et millis credite blanditiis. 
Qiiam tencrae aetati male ereditili-! illa venusta est, 

Sun t animi molle*, formaijuc diurna coli : 
Ice i reo hauti facile est pulchram servare puellam. 

Krj.ro clini domina eogor abesse mea f . 
Ah perca! bollimi, perca! (piotine milcs ini(|Uus, 

Vastatum miseram qui petit Italiani. *) 

Anch' essa fu poi infedele, ma non ne aveva torto. Il 
conte è un po' indiscreto nelle domando : ')... poi cambia tono 
in versi dolcissimi : 

Tempia petas, hmuilisipic Deos, et tempia rcvise, 

In primis magno*, et venerare Deos. 
Limimi cinge rosa, et violi* et fronde recenti, 

Kt fac ne in trivijs *iut sine flore Lare*. 
Restituas in ili i cor, furtivaque claustra rclaxa : 

A versa iure* negligit aure l)eus. 
At post(|tiam ventura die* accedei Aprili*, 

Tectim ego eontinuos pervigilabo clic*: 
Time melisi* Veneri sa:*er est.... 

Anche qui punto. 

[ ) IV, 17. 
<) IV, Ó4. 

: h I\\i»ai.eoni : // Collier eoe., pag. '£21, — rHANZKi.ÒHKs : V-h ti** *' 
tmnio.se ritto ecc., pag. IftHl. 
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IValtra volta, (ornato in patria, chiede a Paolo Ricci — 
iam già visto — della sua Philena. 

Un'altra ancora si scusa col Trophinus lioiionicnsis, elio 
jìva dei suoi versi, (-hiedi invano — gli dice — , poiché 
lasciato a Pavia la mia Xeaora: 

Quaeris vcrsieulos meos, Trophine, 
Petisque. a misero beata dona: 



Nani Imjuì Ticini incanì Neaerain, 
Mcas dclitias, nicos amore* l i 

Si capisce che Niccolò non stava lì tanto a lesinare.... 
*va sempre (pialcuna da sostituire. Ma queste eran, per il 

vinetto poeta, cose oramai sancite da Anacreontc, e 

sta! 

Un passo d'altro carme del Poeta la ricordare la scena 
chiana d'Ermanno e Dorotoa, (piando la luna li spiava fra 
fogliarne delle viti; ma qui è un po' più carica di tinta: 

viclit ine uocte jaeeiiteiu 

Mollibus in pratis Ticini prope litus aniociinm 
Cinthia, t'urtivos liominmn «piac ceruit amores. *) — 

Anche a Bologna fu parecchio, ma non possiamo far 
te; certo ad intervalli, come risulta da un carme Ad lechnn 
incuc. BonOìticit*ii.s *) (questa ha nome Flavia). 

11 conte era ritornato a Dologna da una gita in patria 
alalie vacanze; incontra Flavia presso la chiesa, forse il 

npio di S. Petronio: ma olla gli dice di cercarsene 

'altra: 

Sed }>ost<jiiam patriae dnleis ine cura eocjrit 

A domina parvo tempore abesse inea, 
Ulani inulavit subito deus, il la repente 

Mnltivola est alii conciliata viro. 
Sive (jiiod illa prius nostrum simulabat ainoreui : 

Seu (juod praeeipue foedilVaga est mulier: 
Xamquc ubi conspexit venientem ad tempia deùm me. 

I modo, ait, juvenis, i modo (piacrc aliam. 

l \ iv, r>o. . 

*.» iv, o. 

:t ) IV, H. 
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Aveva ben ragione di lamentarsi ! Era nato decisamente 
sotto maligna stella. 

Troviamo poi i nomi di l'rsa Bononiensis, ') di Laui— 
Bononiensis, •) di Lvdia Hononionsis 

Ina poesia a quest'ultima suona disperazione : 

Lydia, ino «filoniani crudeli is pcrditum amoro 

Tartareo* toeum eogar adiro Incus, 
Noe proprii mi» illio adfligot cura doloris. 

Sod lo lam infaustum ooiiquorar isso lociim")... 

Se pero è lecito esprimere un dubbio, devo dire che Jbr**< 
tanti nomi di amanti si riferiscono a poche persone, alle quali 
Niccolò cambiava spesso il nome poetico. Ciò non toglie mi- 
nimamente che, se fosse vero — come lesse il 1 tetti nel Codici* 
— che il Poeta colla moglie Giulia Gonzaga unte quercia 
vù't'f muto* XXXXYI, ossa, sapendo tutte le storie, avesse 
avuto molto poco a lodarsi del marito e vivere sine querela ! 

A Bologna il d'Arco contrasse amicizia col Flaminio, 
come appare da una lettera che questi gli scrisse i>oi da Ve- 
rona, dove si trovava al servizio del vescovo Matteo Giberti- 

Eccone un brano: 

« Illustre Sig. mio ossorvandissimo. Dovrei l'aro una lunga scusa coti 
» V. S. non avendolo mai scritto: ma è minor fatica e < •osa più inguiuii* 
» che io mi accusi et insieme domandi perdono a «inolia di questo mi* 1 
» orrore, il (pialo iti vero è proceduto solamente da una innata pigrizia «* 
» negligenza, che ini fa parer In penna un trave. E se li miei Signori et 
» amici non conoscessero questa mia natura avriauo giusta causa di ti.— 
» nonni poco amorevole e cortese, perchè non costumo di scriver loro 
» senza necessità, benché conservi l'amore e la memoria loro con tutto 
» quello affetto, che ricercano le vero e virtuoso amicizie. Per il eh** 
» supplico V. S. che mi creda questa verissima verità., che uè distali/'** 
» di luoghi, né lunghezza di tempo mi hanno inai diminuito quello amort*. 
» e quella osservanza che io portai a V. S. mentre eh' io ebbi grazia o' 
» godere la sua gentilissima conversazione in liologna: e di questo n<" 
» pò uno far fede molti gentiluomini in molte Città d* Italia dove a «li" 
» versi propositi ho fatta quella menzione di V. S. che meritano le s« ,( ' 



M Questo nonio però serve all'allegoria contenuta nel canne, 

*) HI, 49. 

:{ ) IV, 7 (Ex Man, Ed.'i. 
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» eccellentissimo virtù. Restoria ch'io lo scrivessi al lungo circa lu stato 
» mio, ma credo ohe il Signor M. Lodovico Strozza l'avrà informata a 
» pieno di tutto lo coso mio. A ino sari» ben oarissinio olio V. S. si de- 
gnasse di avvisarmi oiroa li suoi studi!, li quali tenero corto che siano 
» venuti a grandissima perfezione, dalla quale non erano molto lontani 
» già tanti anni fa. Sopra tutto ini saria caro, olio V. S. mi mandasse 

*» dolio sue composizioni cosi in verso, conio in prosa 

« Ho osato metter le mio ciancio in stampa (una j hi rn frase sopra 
» il XII. fieli a metafisica)^ o Dio voglia oh' io non ine ne penta amara- 
» mente : pur essendo la cosa in termine che non si può mutare, resta 
» che V. S. insieme con gli altri miei patroni et amici si degni di pi- 
» fallare la mia protezione, e difendere il libro da chiunque ne vorrà dir 
» male, qua* plurima turba crii, se non m'iugulino, lo non l" ho niau- 
» dato più tosto, perchè sono stato in Bologna molti giorni, dove ho 
» veduto il figliuolo di V. S. e l'ho raccommaiidato al Dracone con tutta 
» «quella diligenza, che io dovea. A V. S. bacio la mano. In Verona alli 
» 'XV. di Giugno MDXIJI. 

Di Vostra Illustre Signoria 

Deditissimo Sorvitor 
Marcantonio Flaminio». ') 

Niccolò a sua volta (II, 1(5) gli spedisco a Verona da 
Mantova un'epistola, dove ricorda le loro fornicazioni colle ver- 
gini muse nella «dotta» città del Guinicclli.... 

Audio, te eludimi Vermine vivere, tequo 
Addictuin foro sorvitiis Antistitis almi 

Giberti 

.... absentem dolco, quod non lioet ut i 
Colloquio assueto, teneat vicina licet ine 
Mantua. Populifer miserimi me Minoius audit 
Saepe tua argutis clainantom nomina ripis, 
Sacpe reporcussis itcrantom vocibus Edio: # 

Echo itcrat, silvac referunt, valles<iue loquace* 
Flaminia m. Te Felsinea cum saepe solerein 
l'rbe frui, cum fulgebant felicia cadi 
Sidera, cum laeto radiabant lumino so Ics, 
Mecum partiri euras, niecum ipso solcbas 
Propter a<|iiain parri compniicrc carmina Umetti. 

*) Questa lettera fu stampata ;« Venezia nel l.*)4t da Paolo (ihk- 
ftA Hbo nel Xuoeo Libra di leitere scritte da i più rari Aatttri, e nella 
Wi'volta di Hkhnahdino Pino (qui anonima I. - Uktti. pau. 'tX'X-'ÌHÌ. 
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Et meeum Graja pariter Latiaque Minerva 

Auctoruin abstrusos sapientuni excalpere sensus, 

Kt «navoni ^elidis captare in vallibus auj'ani, 

Sidere cimi rapido coquei-ct Sol lervidus agros. 

Ipso sodalitii mine iinmenior, ani vajra incute 

Sidera percurris, vel, ut audio, sacra parcntuni 

Kvolvis monumenta, et (Irajùin scripta viroruin. 

Frastorumquc \il Franca )-stoi'o\ audis rcserantem arcana deorum» 

Aiitiquas(jiu» artes, atipie oninigenam Naturali»: 

Parte tui ut ineliorc volcs super atria cadi, 

Inter honoratos eoetus, nianestpio healos 

Felicis Turr't, atipie iuter loca elara pioruiu. 

Nonnuntpieni te Vida tenct, tua maxima cura, 

Carmine «ini intacto doctas permulceat aures 

Può essere che il Nostro a Bologna facesse la conoscenza 
di Bernardo desio. E noto che il futuro cardinale, nato l'auiio 
1485 nel castello di Cles, fu mandato dodicenne a studiare a 
Verona, indi a Bologna, ove attese allo studio della rettorica 
e delle leggi civili e canoniche, per lo spazio di sette anni 
e mezzo, riportandone la laurea dottorale. l ) Il Clesio nel 1514 
fu poi fatto vescovo per intromissione anche del cardinale 
Adriano, il (piale, avendo potuto durante la sua dimora nel 
Trentino conoscere le egregie doti di Bernardo, cooperò a 
sventare l'opposizione sollevata dal Decano del Capitolo. Egli 
— s'è vera la descrizione dell'Anonimo — '*) vivace, allegro, 
gioviale, generoso, non per nulla entrò nelle simpatie oVl 
poeta archese, che spesso gli scrisse poi carini encomiastici 
d'occasione, cantando ora il suo ritorno a Trento dai viaggi 

politici, :{ ) ora la sua elezione a cardinale, l ) augurandogli 

• 

l » Anonimo Tkkntino i»ki. skcoi.o XVII: liiotirofm del carri indi'' 
Bernardo Cirsio jn'inci/)^ rrsntco dì Trailo (A cura di Tommaso (ìak). 
Trento, 185)5. Pajr. 8. — Il (Sai* preso pci'ò un granchio credendola iin'dim» 
poiché é stampata nel Honki.m, III, pajr. .T71-!M). 

*-) Ibidem, pajr. !). 

:{ ) I, 'l\) — IV, 82 — Vedi in proposito il Honki.i.i, op. cit., tomo IH, 
pai»-. :tt)5-MiM». 

'») IV,.'» — I\ , «81 — Ve«li parimenti il Honkm.i, op. cit., Ionio H' 1 
pai» - . \\\)\ . 
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etiche il papato. Coinè saggio riportiamo quest'epigramma 
-■!// Ti'idaihnii : l ) 

Qnori tilii sint arees, Allicsis Ina ìuocnia lamlmt, 

Qtiod sii ;i«r<T Ha<vlio fertilis et ('«'ivrc, 
Vicino riderò potes rie culle. Ti'itlfittitttt, 

Mi snperis «rratcs oiv referre pio. 
Al lil)i «pioti eentuiu sint tempia, aitarla ceiitiiiii, 

Omnia piena sacris, omnia foeta l)eo, 
•IukI ititi et felix placida (plori pare fruaris, 

Temporibus nostris ipiae proluda orbe i'uit, 
lri Clesi I11IHIII.S : beat hoc te, ipsmmpic l'atei ur 

Demeruissc homines. riemeruisse rieos. 

Hen diversa Trento si presentava a Carlo Antonio Pi- 
Iati 2 ) alla fine del secolo XVIII: 

Fra le fauci rie* monti aspri e scoscesi, 
In una vallo teda e paludosa , 

ed ancora modificata si presentava poi ad Arrigo Heine. Che 
l'ambiente fisico abbia fatto si notabili mutamenti? O che di- 
penda dal vecchio adagio: Tot {:<t)>ifu....? Sottopongo la que- 
stione allo studio di qualche psicologo. 

Il Lettore m'avrà perdonato questa divagazione in cui 
parlavo della mia patria. Ritorno subito a Niccolò d'Arco. Il 
quale dovrebbe essersi recato anche» allo studio ili Padova, 
poiché in una poesiola Ad h.;ini>luix Sarcae,**) ci racconta di 
aver lasciato cadere 1 da un ponte del Sarca accidentalmente 
certi carmi, che gli aveva dato a Padova Niccolò (?) Madruzzo l ) 
(■[- 1570), che fu fratello del cardinale e vescovo Cristoforo, 



l ) I, 511. 

•) Ferdinando Pasini: Cmhmln il Princijmi.o [Crutstt PUnii-Gcrrasi- 
Thinin) in Antntario t/rt/fi Stmleiitì Tienlhiì (Anno VI). Trento, 1000. 

') 11, 14. 

'] Che sia Niccolò lo dice il Betti, eri è molto probabile. 
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e marito di Dina d'Arco — letterata — '), figlia del conte 
Alessandro:'*) 

Lvmphac Sareiades, miniti rapaces. 
Furaees niiuis, invidaecpie lvmphac, 
Heu «piot carmina bella, quot lepóres, 
(ìenimis carmina cu n'ora, et auro, 
NuiiKpiam lecta satis, rclccta saepe, 
Incauto et misero niihi abstulistis ! 
Quae mi Maciniti us incus, rcvisens 
Antiquum PmluiiiH et bonos sodales, 
Servanda adtulit, et sinu tbvenda. 
Punì verso et Umico maini, reeurrens 
Doetoruni monumenta per virorum, 
Nil us(jiiaui mihi tale cogitanti, 
Nou bona alite, nec bene auspicala, 
Inuncrentia ponte decidere. 
O pons, :i ) o fluvii male umiliati, 
l'udae ipso Kridano rapaciores !... 

Inoltre ci nomina un Mucrinus Putamnus Poeta celéber*) 
del quale il 1 tetti dice che forse potrebbe essere Joawies 
Scdmoniu.s Julioduni natus, qui Macj'inas a Francisco I. Gat 
liarum Rege, aliisque propter corporis exilitatem dictus fuit. 
Is Lvricam Poeticeli inagnopere coluit ; ex quo tantam glo- 
riam accepit, ut alter Horatius diceretur. Obiit extrema aetate 
anno 1555. — 

Dirvi anch'io che il nostro conto meditava di andare a 
Roma e di vedere 

Aires sacratas •"') ece , 

l ) L. M. Zanuum : Letliwide trentine dei secoli XVI in La \aee 
Cattolica (Anno XX, n. 01-64). Trento, 1885. — Si parla anche di Dina, 
Livia ed Emilia d'Arco ivi furono, come si vedrà, due Dine). 

-) Cugino del Poeta. 

:{ ) Il Betti (pag. 121) lia trovato clic questo ponte e lii/ttrus! e che 
si trova in Rliamdena calle intec T/tioitense.s, et Sarcocmios ! — Ci vuole 
una fantasia prodigiosa ! 

*) II, 01 — Vedi le note del Metti a pag. 1^1) — Il Codice però 
dà anche un altro titolo: De Yai-ynamt. Vedi il Hktti a pag. Ili, nota 
prima: il Ruw leoni (// Codice ecc.) a pag. 245: e VA re/tir io Tivntimt 
(Anno 111). Trento 1881. Pag. 187. 

: ») IV, IO. 
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ina olio, quantunque «lalla descrizione del viaggio malagevole 
elio ne fa al Calino ') si potessi» argomentare ohe vi fosse 
siato, pure bisogna eredere elle» il suo desiderio non fu ap- 
pagato, come non lo fu quello di veder Napoli, 'manifestato 
nell'elegia *) ad Alessandro Thiene ( 

Lasciamo al signor Hetti questi argomenti, e raccontiamo 
piuttosto due episodi che si riferiscono probabilmente alla vita 
universitaria. 

11 primo è raccontato nella riferita elegia al Thiene, che 
abitava in Valle di Caprino Veronese, e forse fu poi imparentato 
coi figli di Niccolò, poiché un conte Attilio Thiene condusse sposa 
la contessa Emilia d'Arco, :t ) come il padre, poetessa e lette- 
rata. l ) I due amici erano ritornati alle loro case... : 

Te retinet curis vacuimi Caprina, Thiene, 

Valli*. et aestivo tempora amooiia loca. 
Illic* exerces doetorum more Camoenas : 

Mie le studila ineubuisse juvat. 
Infidi noe te pungimi fera spicula Amori*: 

Noe dulces soninos aera canora fugati t. 
At me patria sollicitum tenet. uror ego uror : 

Ingenue fateor dicere quod niisoriiiii est. 
Mìe insanii* Amor me tranviere in otia miaerit, 

Kt me dileetis sevocat a studiis. 
Olim liber amore, et cura cxutus al) ornili 

Onineni animum ad Musarum otia contuleram. 
At mine despieio Musas : lignosce latenti) 

Despicio socios : <juod magis est miserimi. 
In me tiuic prinmm conjecit tela Cupido, 

Cum longum fleres anxius exsilium : 
Cura patris imperio, quam ardebam, linqiiere amicam 

Coherer, atrpie tinun dulce sodalitium... •") 

Poverino !.... 



4 ) ", *1. 
*) II, 1*. 

: M Era vedova del conte Alberico «li Lodrone, morto nel 1571 nella 
battaglia navale contro i Turchi ai Dardanelli. — Vedere intorno ad essa 
«pialo letterata lo studio cit. dello Zanomni e il M.v/.y.it uvaaa. 

*) Zanomni: op. cit. 

"*) Questa è l'elegia, di cui riproduciamo l'autografo (in parte» dal 
podice di Firenze. 
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Vìi altro cpisodiuceio <'i prova I" indoli» bizzarra del Poeta, 
e c:li<» egli fu anche a Venezia. Cediamo la penna ai fratelli 
Volpi. 1 ) quelli che curarono l'edizione padovana del 17.'K)dci 
Ninne fi : 

« In un Codice MS. in foglio esistenti» fra l'insigne Rac- 
colta di MSS. di S. E. il Signor Jacopo Soranzo in Venezia, 
così intitolato : Xttora intintone del Doni rirra all' Imprese 
Amorose, e Militari: Parte I. Impr. XVI. parlando l'Autore 
di quell'Imprese nello (piali // corpo è trovato da uno, e da 
un altro // motto, cosi dice: 

Ferretta fu una bella giovane, che per saettare gli oc- 
chi degli uomini con i suoi occhi, che insino al cuore passa- 
vano, non ebbe pari in vaghezza: ed era per - soprannome 
chiamata La Freccia: nota a tutta Vinegia: e per lei furono 
assai Distichi.' e Sonetti fatti. M. (Giovanni d'Arco, il (piai 
faceva lite, alloggiò in casa Pier Corcassi, che padre era dk 
costei; e sene innamorò: ma non ne riportò altro che sguardi- 
Onde egli levò un'Impresa: Tutte l'insegne di Cupido, (cioè 
orco con freccio: carcassa con freccie) ma non possette fare 
il motto; che si mori. Passati alcuni anni il Signor Niccolò 
d'Arco, uomo li iterato, trovando questa Impresa, e vedendo 
Ferretto maritata al merciajo (\olY Forno Arinolo: e non più 
Ferretto era chiamata, ma d* Annoio il nome» guadagnato 
s'era, vi aggiunse per motto un verso del Petrarca: poiché 
Amore lei non aveva ferita, come il suo parente: 

E e mi A l'inatti non inasinir jtttr /"Arco. 

Notinsi i vocaboli di Ferretto* Freccio, <X Arco, Carcassa, 
Vaino Annido, Armata. 11 buon favoleggiatore fu costui! 
ma forse la cosa fu qual* ei la narra. // fn P. Pier Cai.- 
Zeno». — 

Ma nel 1517 (aveva 37 anni) o prima il Poeta deve ave^ - 
messo seriamente un po' la testa a posto, e sono giustificati» 
se non altro in parte, i nostri dubbi espressi alla data d^ 
1521 che il Betti assegna alla poesia a Lalage pavese (I 



l ) Op. cit., pag. 155. 
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'5J), già citata : poiché fra i protocolli del Muniripio Consolare 
<li Trento si trova questa nota sintomatica: 

«Mag'"" coniglio dola cita do tremo: auoi supplica ol 
» Maj? c " cote» nicolo da arclio elio elui piaqua oocerdeli (sic! 
» concedergli) licontia de» poi oro, enduro eotoesessanta asso del 
» teritorio tridentino ad archo per corti soi bisogni offerendosi 
» sempre ol dito cote ad o^ni uro bon piacere die >\ Junij 
» 1517». l ) 

Decisamente, por intanto, la prosa invadeva il campo 
(lolla poesia: l'idealità cozzava collo realtà della vita. Il fervido 
poeta forse aveva proso moglie e doveva curare la famiglia. 



La famiglia di Niccolò d'Arco - La Sollevazione dei Rustici 
- Conte, curato e un futuro cardinale poeti - Ancora 
della Scuola Lirica Latina. 

Non e, certo sotto l'impressione immediata di quel documento 
c, tato alla fine del capitolo antecedente che adesso siamo indotti 
u parlare della famiglia di Niccolò d'Arco; ma perche biso- 
Sflciva una buona volta farlo, e massimamente perchè ci 
sembra su giù di dover stabilire intorno al '20 la data del 
Matrimonio del Poeta. 

Sua consorte fu la marchesa Giulia (lon/.a^a, figlia di 
* <r uneesco conte di Novellara e della marchesa Laura Kentt- 
v °glio. 2 ) II Codice Veronese (ora Medieeo-Lauronziano o 

') Documenti 'dell' Archi rio Consolli re dello ritto di Trento. N.° I7N0. 

*) Il Pkkini \J Costelli ree, pa«r. TX) attribuisco a Niccolò due 

*1k>so: Giulia e... Laura Hentivoirlio, la suocera ! Kirli ha lotto mah» il 

^• 0s >to del Mazzcchkm.i. — Quel siiruoro della Ch fonili (pajr. 154-l.V), _- 

todole al Perini — osserva anche lui che Niccolò «batto in zwoiler Kbe 

( hfc Markjrràfin Laura Ifcwit miglio » ! — Il Tikahosc in dice che Giulia ora 

"gh'a del conto Giampietro e non del conte Francesco. (Vedi lo studio 

Cit « dello Zanolini nella Voce Catt., n. 03, nota 2). 
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Ashburnhamiano-Laurcnziano, conio «lir si voglia) porta 
noia seguente, riportata dal Rotti: ') * Xeaorao nomine J 
liam uxorein vocat. eum qua sur» querela vixir (ut eodex n 
ster hie notat) aunos XX XX VI ». Abbiamo velluto precede 
temente che cosi il matrimonio dovrebbe esser successo ver 
il 1500. Ma non |iare. per molte ragioni d'indole generale, 
sig. Betti o lesse male, o lece uno dei suoi soliti pasti* 
prendendo una cosa per l'altra. 

I/ode Pro Sfilali* .In line f'.roris') ci la sapori* la boi 
di lei : 

....me unum «olii, mi Ì4-IH1I anl«»t 
IVr«lih\ r\ «-asti inviolata servai 

Foi»ili»ra ledi. 

Essa resi» il Poeta jtrolr iinmiiìcro btuiliiin\ À ) ma n 
sappiamo quando mori, o se mori nel tempo in cui Xiccc 
scrisse l'ode. Allora era ancor giovine : 

Yiriro Laureti Dea 



•luliae ct'ìoirut misererò tir t >,ÌHiin, 
Neve divelli pattare caro a 
Conjtijr*', ant clnlc*i viduari ainatao 
Lumini' vitao. ') 



I figli di Niccolò d'Arco furono otto, comprese due feti 
mine. Sripiotte, primo consigliere dell'imperatore Ferdinand 
il quale soleva dire che dove Scipione vegliava il sovran 
poteva tranquillamente dormire : •"•) Pro\'/>rro, soldato pi 
Carlo V e suo ambasciatore a Roma: Pirro, impiegato al 
corte dell'imperatore Rodolfo: Massiminimo, consigliere ii 
timo dello stesso imperatore, poi ambasciatore cesareo a Rotti 
in sostituzione del fratello Prospero e riamherlano di (ìiul 
III: Giorno ni Iìallixfa, clic 1 guerreggiò in Italia e in Fiandr; 
e Cb iodio. 

l t l'ajr. 27 "i. — Ho «ria detto a pag. IO elio il Papaleoni non la nomii 

i •» 

* ■ i, •». 

:{ . Ivi. 
\. Ivi. 
•"'• Pkrini: op. eit.. pa«r. ?S. 
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l)ello figlio. Uria, nata intorno al 1520, fu moglie «lei 
ite Fortunato Mari inondo di Broscia: l ) l'altra, Emilia, 
ta nel 15.U, sposò il conte» Alberico di Lodrone, colonnollo 
Filippo II di Spagna e morto (1571) alla battaglia dei Dar- 
ìelli, e in secondi voti il conte Attilio Thiene. — 

Intanto Niccolò ora stato infeudato da Bernardo desio 
o parto sil)i devoluta ex divisione feudorum facta a patre 
> inter tìlios», ossia della metà del castello di Drena, della 
tà della decima di Drena e della decima di Stenico e di 
zzano, il giorno 2 novembre 1515) a Trento. 2 ) 

Carlo V ai 15 febbraio del 15*^1 confermò ad Odorico, 
tìgli di costui Cerniamo, Niccolò e Paolo e ai loro cugini 
tonio, Alessandro, Cerardn e Vinciguerra i feudi dei ca- 
lli d'Arco, Pónede, Spine, Bosforo e Castellino. 3 ) 

Nelle stesso anno «facta fnif divisto bonorum inter Hie- 
ìymum, Nicolaum et Paulum ». *) — Quando la Guerra Ru- 
mi brontolava ai contini del Trentino, e anche all'interno i 
utadini cominciavano a levare il capo, il vescovo Bernardo 
ssio, ai 15 maggio del 1525, aveva lasciato il castello di 
e.nto riparando a Piva, dove, all'occorrenza, il Carda gli si 
riva facile alla fuga. Cu mese dopo però faceva ritorno alla 
a residenza, al tempo che Pietro Busio, signore di Nomi, fu 
bruciato nel proprio castello. 

1 tempi erano terribili por i signori, massime per il 

incipe vescovo. Niccolò dovette pigliare lo armi 5 ) assieme 

cugino Gerardo in difesa del Closio, dal quale i conti di 

reo riconoscevano alcuni feudi, come i castelli di Spine e di 

^storo. Il Poeta comandava 500 dei suoi sudditi scelti, e si 

*) Un epigramma por questo matrimonio scrisse V Albino (consultare il 
^zuohelu) di Mantova; o fu stampato la prima volta in calce all'edizione 
mtovana (I54(>) dei Xunterì di Niccolò. — Tanto Livia che la sorella 
u 'ia erano letterate : Emilia anche poetessa. 

') Appendice. 

3 J Ivi. 

*) Ivi. 

') Gorelli: MS cit., pag. 1(V7. — Hktti: op. cit., pag. X. ecc. 
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diportò valorosamente. Olirò ari adempierò un dovere, come 
feudatario, egli combatteva per debito di amicizia, giacche s'era 
fatto conoscere ed amare dal vescovo, forse vecchia conoscenza 
di Rologna, per gli eleganti carmi latini. 

La slessa cosa succederà anche col vescovo futuro, il 
Madruzzo;' il (piale, bongustaio in lutto come gli altri 
della sua casa, aveva preso fin d'ora a coltivare la re- 
lazione coi pili begli ingegni del Trentino, specie cogli allievi 
delle Muse. 

Fra questi v'era un buon prete, ') compatriotta ed amico 
del conte Niccolò, Jacopo Vargnano (1510 N 1500 o 07). Nel 
1527 era già ordinato sacerdote e fu investito del benefizio 

curato di S. Vincenzo d'I sera, — pare» — per essere stato (una. 

volta tanto!)... valente verseggiatore latino; e su quel piccole^— 

benefizio visse magramente fino al X>. Avanti il '25 il Var . 

gnano aveva scritto un poemetto, giudicato con benevolenza^ 
dal d" Arco e da Giulio Alessandrini ; e il Oesio, spili t *j 
dal Madruzzo, destinò poi don Jacopo alla piove di Lomas^c; 
nelle Giudicane anteriori, le quali, se oggi, tolta la parti e 
percorsa dalle nuova carrozzabile, sono completamente romite 
e dimenticate, in quel tempo erano piene di vita feudale, e 
per esse transitava la frequentatissima via del Durone. 

Quei luoghi conservano sempre il velo poetico delle età 
passate; romantici, tranquilli: dovunque clivi verdeggianti, sui 
quali non di rado s'erge un rudero di castello; spianate, ohe 
poi si rompono in valloncelli, con casolari e chiesuole anti- 
chissime; boschetti di pini che contrastano col bianco delle nevi 

o dei ghiacciai in distanza; praterie avvivate dalle mucche 

insomma un grande quadro alla Segantini, che Dante avrebbe 
scolpito in una terzina, ma che altri non descriverebbe tanto 
facilmente. 

Questa fu la sede del Vargnano, questi gli ermi piani, 
ove nacque il Prati, e vi fecero lunghe dimore Francesca 



*) Augusto Pan izza: Jiicopn Ytnyn/ttto in Archirio Troni ino (Anno 
III). Trento 1884. 
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filini e il Ma ilei, compiendo cosi — conio dico il Caccianiga 

— la triade poetica che cercava ') iti questo valli la solitudine 

«>av(\ il riposo dello noie sociali. 

Ma una triade consimile c'era anche ai tempi di Niccolò 

d'Arco.... Solo, i nostri del cinquecento non conoscevano bene 
cerio idealità d' oggi, od erano sinceramente oraziani, più 
posati, e non disgiungevano i voli pindarici da corte irrive- 
renti espressioni nel campo della gastronomia e di Bacco. 

Il buon prete Yargnano — la mia fantasia rammenta quei 
curati gioviali,*) capaci di giocare» a tarocco, che il Prati, vecchio, 
reduce in patria dopo un quarto di secolo, scovava nelle 
mliacenti canoniche tanto por passare il tempo e non lasciava 
fuggire, «la casa Lutti prima di sera; e quel prete gaudente 
«li Pinzolo che ha dato il nome alla Fontana del Prewt in 
Valle di Genova :{ ) — il Yargnano, dico, amava (pici paesi.... 

.... dilecti tempia Lonmssi. 
Ruraquc eollesquc et pisoosi fUimina Dalli. *i 
Hie por lo •"') dulees licot excoluisse Camaenas, 
Et quandoque animimi gravioribus applieuisse 
Intentimi studijs. Por le milii nosso latenteis 
Naturao oausas datur ot porourroro ooeluni. 
Ergo Ilio arbutea multe» post teinporo in umbra 
Vitabo aostivum sub iniquo svile» re soleni, 
(irata ul)i vicini* spirat de vallibus aura, 
Ad sacro* latioos. ad sacri niimina f'ontis. 
Suavius ubi Zophirus crepitante* porcutit alnos, 
Invitans placiduni jucundo murmurc sonni uni. 

Le ragazze persino — gli scriveva Niccolò — ti donano 
u °va e galline !.... 



l ) Il Caccianhu scriveva nel 180!) (/ ba/fni di ('amano nel Trentino). 

h Ivi. 

:{ ) N. Bolognini in XII Annuario detjli Alpinisti Tridentini. \ìo- 
v Oreto, I88C». 

*) La poesia contenente questi versi, la (piale è del Vaiynano, fu 
f, i'eduta fino agli ultimi tempi di Niccolò d'Arco fi, 56). Il Panizza la ridonò 
&J suo vero autore. — Il Dal o Lomasòn è un fiumieèllo del 1, omaso. 

^ Il Yargnano scrive al Madruzzo. 



Ova, gallinas refemut pucllae; 
Tu canis (.'liristi meritos tritimpltos, 
('uni tuis psalmis, cantieis et hymuis, 

Pulpita scnndis. ' i 

Don Jacopo invila*) il fui uro cardinale a venire alla sin 
pieve, d'autunno al tempo delle frutta e dell'uve; d'inverno quan- 
do le immobili e uggiose nubi incombono sul Monte Misone, :i 
ma il caminetto crepiterà allegramente al fuoco di legni e: "3, 
faggio e di quercia, e contro il freddo ci sarà il nettare, di quell ^ 
maturato giù fra i sassi aprichi di Dro e sui colli di Chiarano; ') 
lo invita nella bella primavera al canto degli uccelli, no*-y/ 
proles Musar)* ni — «de' passeri montani al canto matt> 
nier » amò dirsi nato il Prati. — 

« Allora — dice — ci sarà il Volaterrano e il signor 
conte d'Arco... ». Quanti poeti! poiché bisogna sapere che anciie 
il Madruzzo lo era a tempo perso; il (piale anzi in una poesia 5 ) 
al curato magnificava iperbolicamente il Poeta d'Arco: 

<|ui nullo csl .scripto, nullocpje tacendus 

Tempore, qiiiquc suis totuni virtutibus orbem 
Implevit, fama rpii svelerà pertigit ilio 
IVaeclarus eomes Arcifenens, <pii dicitur ipsis 
Aeqnatus laudo ae ascriptus nomine di vis. 



i.*i 



"Iih 



Con Orazio, Kpicuri de f/rei/e porctw, la brigata sarebbe 
stata al completo. Carpe diem ! 

L'amicizia fra il Vargnano e Niccolò doveva essere pro- 
prio sincera, cordiale. S'inviarono spesse volte carmi; ed è a 
credere che al Conte tornasse graditissima e andasse a sangue 
qualche scapatelli in montagna, nel Lomaso, dove veniva ac- 
colto alla buona, in modo opposto a quello delle corti. 



ur- 
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l ) Versi inediti «li Xiccoìò d'Arco in Archivio Trentino (Annoili). 
Trento, 1884. HI. 

*) Sempre nel medesimo carme citato nella pag. antecedente. 

:{ ) Il Monte Misone (ni. 1815), celebre per la vista stupenda elio da 
esso si gode, sorge presso Riva ad K di Ballino. 

*) Due luoghi nella valle inferiore del Sarca. 

5 ) Essa si legge ne\V Archivio Trentino poc'anzi citato. 
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Ina volta Niccolò mandava al curato questo carme : 

IVoptcr Mi/sonìs, fonte* et ho.Uitlus iinrias 

Ipso Lonuisinis flor<»s sclegit in liortis 
Yf.n'ffnantts % variatilo sibi do fronde* corolla 

Texuit, ut la ma ni patriaoqiie sibilile pararct 
IVrpettiain, et numpiiun niorituriim in suonila nomeii. l i 

Peccato che spesso le profezie dei poeti non si avverino!... 
Tanto, che se non fosse capitato alla Com tu tale di Trento — 
chissà dopo qual tramite di fortunose vicende, chissà dopo 
esser stato (piante volte a due dita dal venir inconscia- 
mente abbruciato !... — quel bel codicetto rosso, una volta 
certo elegante, ma nel (piale ancora si riscontra la cura con 
cui fu scritto: se il Panizza non l'avesse ritrovato e illustrato: 
il Yargnano sarebbe ora completamente dimenticato o, al più, 
(come lo delineava la fantasia prodigiosa del Betti) un Incoia 
Atxen-sis, tir ansi Historiae, el antiqaitatis si tulio, tnm Ja- 
rispnulejttia clarus-.*) Sic transit gloria mundi!... 

Alle volte si posson dare delle circostanze che facciano 
odioso o per lo meno non piti attraente un luogo che prima 
cera molto caro. Così sembra sia accaduto al prete-poeta. E 
inutile cercarne il motivo: si sa solamente che un bel giorno 
d Yargnano pregò il Madruzzo, allora vescovo, di torlo da 
quei luoghi. 

Il Conte altre volte aveva ben fatto notare a Don Jacopo 
c he essi non eran fatti per lui, 

l'rbibns digmis potius locari, :; ) 

e gli aveva detto: 

Nobiscuni bibe, ludo, scrii».', canta: M 

**)a ora sentiva che il Lomaso avrebbe sofferto per la man- 



M SclYArc/ticiu Tintiti no ritato, e. con poco spiegabili varianti nei 
lioini, nel Betti, pajr. 111. 
2 ) Pa^r. 12:5. 

:l ) Versi infiliti cit., 111. 
*) IV, W. 
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canza del buon sacerdote», olto e caritatevole, e a lui scrivev 
forse» dal castello di Spine», ') questi versi : 

ino cura tiii pi'ciiiit, H dolor an^it, 

Accipio (jiiod t<» nostri* disccdtM'c Umtìs 
Dociwisso animo. Ilcii laricnt gititi iluniìiia Dttllì 
Kxpiscata til»i totics? <juul tempia Lnmtissi 
Acro novuta tuo? ot cumulata altaria sacris 
Muucribus. mmc tersa, olim s<mnllentin fumo t 
Quid simulami ret'erta, olim olisita pulvcrc taotro i 

Quia tu, «filili potili*, Morie-itti, darà propago 
Musarum, tu sisto illuni. *i 

Quando l'istanza del V'arenano sia stata esaudita non risulti 
Nel '61 lo troviamo canonico della Chiesti CnUvtjiata di Arce 
Ma intante> il conte Niccolo era morto. — 

Il Trentine) Occidentale, seguendo l'indirizzo elelle letter 
« rinascenti ». sullo scorcio del XV e nel XVI secol 
vide una fiorita primavera di poeti latini, specie nelle vai 
elei bacine) del Sarca, con centro in Arco. In epiesto antichi 
sinio borico (allora) abbiamo vedute) darsi alle lettere e al 
poesia un'intera famiglia, i Betta, e molti elei Conti, massài) 
tra tutti il Nostro. E eli Arce) era nativo anche Jacopo Vai 
gnano. 

Diversi ]>oeti ci si presentane), benché spesso tutto si H 
duca ad una nota persa epia e là o ad un cenno fuggevole 
alcuni di essi sono stati da poco risuscitati assieme ai loro cairn 

Notiamo fra questi ultimi, oltre i Betta e il Varguaue 
Pietre) Antonio Zanoni eli Arco e Giovanni Lagarino. dei Donnin 
eli Parma, poi stabilitisi ad Ala: e fra gli altri Giulie) Alessau 
elrini. Barnaba Mancitviv. nel 15710© Alberto Alberti ili Trenti 
Carle) eli Sporo (Anaunia). Nicolò Inama di Fonde), maestro ei 
belle lettere a Trento, Tommaso Tabarelli de" Fatis, che fi 
podestà eli Rovereto, e Massimo di Riva. 



1 > Nella piovo «li I .omaso. 
-, IL >4. 
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Massimo di Riva, l ) il Mtt.rimux lilj^nsis del d'Arco, do- 
Yrehho essere un Massimo Grandi, valente giurisperito, e poi 
«nuncio a Venezia» (di chi?), il (inalo aveva anello un ne- 
pote elio taceva dei versi. Il Nostro nel carme XIII del III 
libro e nel LXVlll del IV nomina un altro verseggiatore, un 
tal Aurelio. Questi e il (fraudi si lodavano a vicenda, e Nic- 
colò li deride in un epigramma (IV, OH). Altra volta (111, 1.'*) 
il Poeta scherzando esorta il vecchio leguleio a lasciare la 
poesia : 

Intermissa, iterimi cui*, M/uìhc, carmina tcntas, 

AtijiH» ariate {Travi* umilia plcctra move* ? 
Nil «miiiì Causxidico est sacri. s coniinune l'octis: 

Divcrsum est, ut sim's, liujus et hiijus opus. 
Sisyphio leges tu volve «evolve labore, 

l'ude cliens re ti» ra ut iionien a<l astra tinnii: 
t'nde tilù assurjrant acquata palatia eaelo, 

VA tua non modico eapsa sit aere «rravis. 
Aurelio citharam, carogne rcliinpie nepoti : 

Aptus uterine sacras sollicitare deas. 
Illis vivaees eireumdent tempora lauri, 

Fortia (limi inabili Caesaris acta caiimit. 
Tu cave ne Cvrrliani eoneris seandore. Musas 

Furcillis l'ama est praecipitare senes. 

Né maggiori notizie potemmo raccogliere di duo altri 
poeti, finora sconosciuti : un certo Clarit/er di Stenico nel 
banale, e Paride Dardanio di Riva, fiorito sul principio del se- 
colo XVI. 



') Niccolò d'Arco lo nomina in '.\ carini (III, Ili; IV, 08 e IV, 74). — 11 
T°vazzi (Biblioteca Tirolesi'. MS n. 1(57 alla Coni, di Trento. l'air. 49, art. 
•*Xl)dice: «Nel 15? 1 tìnv'iSpt'ctfdjilis IttrixjieritHs I). MaxiiuusGraiidus civis 
^ipae» (togliendolo dal Bonkixi : Xutizit' ecc., voi. III. parte I, pajr. m MK)) ; 
poi: «...nel 1547 fu podestà di Rovereto un Girolamo Grandi di 
"óve»; e mette in margine queste tre postille: «Nel 15?? visse Maxinuis 
,1# andus de Ripa», «Maximo de (ìrandis Rivano nel 150(> Nuncio a Ve- 
^'zia», « Maximus de (ìrandis Civis Ripfic au \r>M) et 15??». — Inoltre 
''•il MS ii. ?5l>7 della Collezione Setjala alla Coni, di Trento (pag. W-l) 
x i ricava che ai ?1 aprilo 1507 presenziava nel documento ivi riportato 
'Hi «.Juris lVritus Dominus Marchus Tulius de (ìrandis de Rippa», — Wdi 
anche il Papalkom : Il Codice ecc., pajr. ??. 
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re^ivo anno 1-180. ') Niecoló eni dunque cittadino di Man 
lova; od il suo ramo (linea d'Odorico) ebbe diritto alla citta 
diiianza maiitovaiia un secolo e mezzo circa prima del colla 
foralo disceso dal conio Andrea, zio del Poeta (linea d'Andrea 

Dalla nostra A/t/tCiidicc (anno 154(>) e da un docunient 
del 1500, del (piale *) si la menzione nell'opera di Carlo d'Are 
#ia nominata, si ricava che il Poeta, a Mantova, abitava / 
ci m tritio ( ti /conttt. 

La contrada dell'I 'iiicoruo era uno dei 20 rioni dell 
città e faceva parte del quartiere di S. (liacomo. Non rispoi 
dova quindi al concetto odierno di contrada o via; ma ei 
invece» una suddivisione topografica ed amministrativa, eh 
abbracciava presso a poco lo spazio che sarebbe ora delimi 
tato da una linea che, partendo da Piazza S. Silvestro (or; 
(t aribaldi) e prolungandosi per Via S. Maurizio (ora Chiassi 
fino a Hreda dell'Acqua, piegasse poi verso Porta Pusterla 
e da questa per Via Quarantore (ora Principe Amedeo) ri- 
salisse nuovamente a Piazza S. Silvestro. 

L'antica denominazione di l'incorno è scomparsa come 
quella degli altri rioni, e sarebbe diffìcile pure una ipotes 
mot toro avanti sul luogo ove sorgeva la casa 3 ) aiutata d; 
Niccolo d'Arco; tanto più che la residenza dei d'Arco nei vai 
tempi, a Mantova, fu in diverse co ut mine: 1580 in centra t 
Icotiis rcciiiilii, 1 (>.'}() in centrata dell' Aquila, 1740 in contrai 
scrpt\\\ cioè nell'attuale Piazza D'Arco. *) 



1 ) Cosi ini scrive il eli. mo sig. R. I'iitei.m, bibliotecario «lolla Or 
èinuifi/e di Mantova e membro i\o\V Accrulcinin Yiif/ilinmt, il (pialo sposse 
volte m'inviò cortesemente delle notizie, e elie m'é, grato ringraziarci'" 
in pubblico. --- Vedi pure Pkan7.ki.okks: La fataiijlia eee.. pag. H$« 

*) Vendita di beni posseduti da Niccolò in Vira riatti Mtarai'i'"' 
iMaroaria, paese del Mantovano presso Bozzolo). 

: M Vedi il Hktti a pag. X1X-XX: il odiale dice che Niccolò soleva 
dimorare di froipioiito a Mantova « avendo nel così detto lhtrtjo di iV"* 
tirila la sua nobile abitaxione ». Che sia una dello solite?... 

'ilx. IVtki.i.i in lettera. — Il ramo dei conti d'Arco elio si stabili 
dclìniti\a)iicii1c a Mantova (altri rami ve no sono oggi in Haviora e nella 
Slesia i risai»» ad Andrea, zio del Poeta. Di questo ramo Gherardo ottcìuv 
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La famiglia di Niccolò aveva altri ossessi nel Mantovano, 
specialmente a Cavriana. ') l>a un documento *) del 15*20 ri- 
sulta che Niccolò fece compra di quattro possessioni a 
Marzeta. 

Cavriana «aprica collihtis », :< ) ridente bordata presso 
Solferino, fu uno dei punti più importanti della battaglia dei 
<M giugno 185Ì). 

Oggi appartiene al distreito di Castiglione delle Stiviere 
o conta 1000 abitanti (i'JTO nel comune); ma ai tempi del 
Poeta doveva esser meno popolata, e molto ricca di boschi.... 

Silvi* opaca, et hoxpilu ai* boni ni comi*. *) 

Il luogo ò delizioso.... 

qua *e *ubdueerc colle* 

lucipiunt. niollicpic jiiiriim dcinittcrc clivo 

— come canta Virgilio nell'ecloga IX — , "') e Niccolò vi sog- 
giornava per lo più la state e l'autunno 

ul)i aosti vi un reereat calorcm 

Ventus, et leni crepitai»* .susurro 

Sibilai alnis, ,; ) 

in un idillio di pace campestre : 

Me Cupriaua teuet, me eollibus ardua plani* 
Acfjuoni ferventi* rapido sub sidere Cancri: 
Hit! ubi consociat geniali* populus unibrani 
llicibus densi*, et frigus amabile praestat : 

•n?! 1042 la cittadinanza mantovana, e suo figlio *po*ò in seconde nozze 
Teresa Chicppio. Da questo matrimonio nacque Francesco Eugenio che 
Wnnc ad abitare stabi I niente in Mantova nel 1740 nella casa dei Chieppio 
^ contratti serpis), la ijuale sul cadere del secolo X Vili fu rinnovata 
m disegno del Colanua dal conte <ì. H. Gherardo, assumendo la forma 
l * l'aspetto clic tuttora conserva. 

l ) Nel 1521 fu fatta una divisione di beni esistenti ad Arco ed a 
Cavriana fra Girolamo, Niccolò e Paolo. Vedi VA/tpritflice. 

*) ApJHHUlic. 

*) II, 28. 

*) Ivi. 

•') Betti, pag. I7«.)-I80. 

••) I, 45. 
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(Qualcuno forse desidererebbe sapere in che cosa consi 
stessero i possessi dei conti d'Arco a Cavriana; e noi al>hiam< 
interpellato il m. r. sig. Don A. Bignotti, del luogo, e membr- 
i\eìY Accademia Virgiliana, il quale cortesemente ci mandi* 
in mancanza d'altro, l'elenco delle possessioni odierne dei confc 
Eccole : 

Le Corti ad oriente, ove esiste una fonti» ben ricca 
acqua (il Caycus t)\ S. Cassia-nò ad occidente: Pozzone pi ^ 
ad occidente; ed il Palazzo con ampie adiacenze che circo 
dano il Castello, eh' è nel centro del paese. — 

Ma torniamo a Mantova, 

.... ubi tardi* inveii* fllexibus rrrat 
MinciiiK, et tenera praetexit annidine ripas, ! ) 

il nostro Sarca, che lambì la rocca d'Arco, e, uscendo dal 
(iarda, cambia nome « fino a Governo, dove cade in Po ». 

La Venezia del Continente, oltre essere « bello e forte 
arnese » come la sua compagna di battaglia, Peschiera, è una 
città spiccatamente poetica. «A Mantova — scrive l'Ampère — 
tutto è Virgiliano » ; e ci sono le memorie di Manto e 
dell'ombra affettuosa di Sordello, che si commuove al nome 
della patria. 

Ai tempi di Niccolò d" Arco poi non e' erano solamente 
memorie. Auspici i Gonzaga vi fiorivano le lettore e le arti. 

Fino dal 1438, dopo che vi s'era stanziato Vittorino da 
Feltre, per privilegio dell' imperatore Sigismondo Mantova 
ebbe un' università degli studi; e un centinaio (ranni dopo. 
nel 1532, Carlo Y, in occasione d'una sua visita, diede anche 
ai padri Agostiniani il diritto di conferire la laurea dottorale 
nelle facoltà teologica, legale e medica. *) Oltreché nella cit- 
tà avevano la loro sede molte accademie. 

Grande è il numero degli uomini illustri nei vari camp' 
delle arti che Mantova accolse o produsse entro le sue mura. 



•) Virgilio. 

2 ) Cesare Canti* : Grande Illustrazione del Lombardo~Yeneto.\oL\< 
Milano, 1859. 



Basterà noiiiimiro fra i soli lettorati I lanista Spaglinoli (cpioHo 
dai cinquantacinque mila versi latini !); Halrinssaro Castiglione : 
Paride Ceresara, ') traduttore, erudito e.... astrologo: Teofilo 
Folengo (in arte Merlin Comi/); i tre Capilupi, Lelio ( 15()()- 
1563), Ippolito (1501-I54S) e Camillo (1511-1580): il plato- 
neggiante e moralista Calandra; (ìiovanni Muzio Aurelio.... 
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« In elegante Castiglione, e un culto 
Muzio Aurelio ('all'altra eran sostegno», 

disse l'Ariosto. E non sono da dimenticare quattro donne che 
onorarono il loro sesso e la repubblica letteraria : Camilla 
Valenti, Ippolita, Giulia e Lucrezia Gonzaga.*) 

La munificenza dei Gonzaga chiamo a sé molti artisti e 
l'accolse un immenso tesoro di cammei, di medaglie, di scul- 
ture antiche e d'altri stupendi lavori d'arte. 

Andrea Mantegna (H.'J1-15()(>), pittore tutto grazia e vi- 
vacità, dipinse molte tele, che furono poi involate in gran 
parte nelle corse degli stranieri in Italia, e fondò una scuola 
molto rinomata. Giulio Romano (1492-1515), pittore ed architetto 
allievo di Raffaello, ecclissò il Mantegna stesso colla sua scuola, 
e fabbricò il suburbano Palazzo del Te fuori Porta Pusterla, 
corredandolo assieme al Primaticcio (1504-1570), a Rinaldo 
Mantovano e a Benedetto Pagni di meravigliose pitture. A ) 

1 ) Era sposo della poetessa Dina d'Arco ( I4N5-1550), sorella di 
Niccolò. «Cimi IMiilosophiam — dice il Hktti a pajr. 122-12!! — maxi- 
moporo colerct, inter Magos oh teinporuin ignorantiam relatus est, et 
'Multa etiamnune de eo Mantuae vulgo Intuilanl ur ». Come Virgilio! Il 
(cresara visse 0f> anni essendo morto l'anno 15!tt. Niccolò scrisse le 
L'icriHtae in Par idem Cttesn retini (11, IN). Coesa rens sarebbe un accon- 
^amento poetico «lei cognome Ceresftra, come lece V Alitino, erudite» e 
precettore del duca Francesco II Gonzaga (vedi il Mazzi'cheli.i, op. cit.), 
del cognome Martinenr/o trasformandolo in Mttrlitjena (.-- nato da Marte) 
n °i distici a Livia, figlia di Niccolò (Bkiti, pag. XXX). Il Mazzuhki.u, 
c «e come lo Zanoum (op. cit.) discorre ampiamente delle contesse d'Arco 
'etterato, nota clic Dine d'Arco ve ne fumno due. Oltre questa moglie 
( lol Ceresara, ve ne fu una (1400-1558) figlia del conte Alessandro, cu- 
Kmo del Poeta, e moglie del barone Niccolò Madruzzo. lo 1' ho già no- 
minata altrove a pag. G e 30. 

2 ) Canti:: op. cit. 

3» Uri 
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(Questo palazzo ò spesso cantalo da Niccolo d'Arco, H 
quale scrisse anche dei distici De Voterò Theja (III, 21)), lo— 
dando l'autore di tanto bellezze: 

Diini Mint'i ad ripam veteres, .filli, adveliis artes« 
Per te jam dici Mantua Roma potost. ! i 

Il Poeta fece a tratti lunghe dimore in questa città, specie^ 
nel!' invetrilo, e qui aveva molti amici, oltre ad altri dispersi 

in tutta l'Italia. *) Notiamo i tvo Capilupi, uno dei (piali, Ip 

polito, vescovo di Fano, venne al Concilio di Trento col cai' — ■ 
dinaie Ercole Gonzaga: Lodovico Strozzi ; l'Albino; :{ ) Dionisu "^ 
Preti; Giacobbe Calandra; Giulio Marni: Stefano Laureo (chc^= 
assiemo al Fruticeno curò poi l'edizione del 151(5 dei Numeri 
e Lui^i Gonzaga — non il Santo! 

In un carme ') di umor gaio sono nominati Morus, Ho«^ 
sellus, Carinus, Severus, Stepbanus Laureus, Nearchus, Tro— 
phinus, Franciscus e Uitliynus e... Lepida e Fabulla. Parte C^~ 
questi nomi ci sono già noti, parte non si saprebbero ideiate 
tificare. 

Una volta sul principiar dell'autunno Niccolò era aMa^tj 
tova solo, forse 1 , di ritorno dalla villa, annoiato... 

Quid ruri faeilis, boni sodalos i 

Quao vos caussa tcnot din morantes, 
Lttjti candidi uli'iepie, amati utriipic, 
Marne. Frac 4110 amabilos utrique? 
•Vani saovus Cani* ardor aostuosao 
Defervct, neipu» frigus est opacum 



') II, 71. 

i ) Fra i più illustri nominiamo: A n m'hai Curo ( '1507- li T)(>(> e .{itti rea 
Alciato (1402-1550), giureconsulto e filosofo, professore ad Avignone, 
Bourges, Pavia, Bologna e Milano: Francesco Molza (1489-1544), )M>ota 
modenese; Niccolò Franco di Benevento ( 1505-1 5f>{)), che scrisse contro 
l'Aretino e fu poi impiccato da l'io V; Girohmat A ronzo di Verona: 
Gerolamo Fracastt>rtt ( 14$M55!i); Marcantonio Flaminio (1498- 1550;: 
Giacomo lìonf'adio (-{• 1550) ; ecc. 

3 ) L'ode XXI11 del libro II a Ini diretta somiglia in qualche punto 
all' Educazione del Parili i. 

4 j Betti, Ex Man. E<ì. V, pag. 'AVl&SX. 
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Caplauduiu amplius arl>orinu miI» inuma: 
Kf jain frigida uox. diesane cario 
IJroves praeeipHanl. Medile in iii-Immii ')... 

K in, Camillo,*) non vieni?... — dico altrove — ; :< ) oli! 
("inni» in tua assenza sospiro la mia Aito!.... 

Vale, mi ;ima1c Minci, amata Manina, 
Mcisjjuc Tlieja dieta vorsilnis Yciius: 
Tu Capriaiia. salve. aprica cnllilms, 
Silvis opaca, et liospita arliorum eoinis: 
licnacc, salve. Il laetus ipse irosi io 
Odora citri uerminaiilis halitu. 
Anioona lini !"«• pervolaro litoru ! 
Fors ci salulaiis le. Ih'itntf liuxifer, 
Inter superila moni i 1 1 m «■acumina. 
Din l'elicla iiililiii tecla patria* 1 : 
Donec liiems nivosa me coojrerit, 
Coliorsipie «loela Mani nani revisore. 

Il conte Niccolò ebbe a Mecenati i (ionzaga, signori di Mun- 
iva, l ) ai quali egli spesse, volte diede gì' incensi della sua 
lusa, non tanto per adulazione, (pianto specialmente per de- 
ito di riconoscenza e di affinità. 

ActcrnmiHjiic precor vivat lelieilnis annis 

Alter al) Augusto qui milii Caosar adest. 
Qui milii nil uiiKpiam ^rallini acccptuiiivc iic<ravi1 : 

Qui uh* dovinxil ouiiiìImis otìiciis. :, j 

Altrove con remiiiiscenze virgiliane piange la morte del 
l( > protettore: 

Kst mihi Federieus scinpcr Deus. Ipso sepulero 

Illius, et flores, serla<pie odora Icram ; 
Kt tumulo sacros manos, ìmihraiiKpic eiobo 

Yotaque mine statuciis annua temporibus. *') 

') II, '11. 

*) Capilupi. 

») II, 28. 

l ) Francesco ( 1484-1 51 ( .) \\ Federico ( 15 li)- 1540) l'alto duca — prima 
Vellose — da Carlo V il di 8 aprile 15U0: e Francesco (1540-1550). 

•-.) I, IO. — Parla di Federico (f bvNh. 

") Papat.eom: II Cotlivr occ, pa«r. 7. — Pranzkf.óues: Un nuora 
l >ioscrìtto ecc., pag. 303. 
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K canta il settenne l'Yancesco, successo nel 1510 al padre 
Federico, comparandolo ad un ci^no... 

tonolliis ndhnc eantus modulatili* amato* 

Pioridimi, et san«*tos *r<»st it inire ehoros. 

Illuni olim liquido eautantcm gutture Manto 
(ìaudobit patrio* persomi is.se laeus. ') 

Il nostro Poeta era salito in tanta fama, che Matteo Bai^ 
dello #li dedica la novella XXXYI (parte II) con una lettera, ^ 
in cui è detto: 

« Por lotterò della Signora Aurica (ìambara : ') ho vedila o 

»cho voi vi siolo meravigliato, «die io non v'abbia mandato min dei ut i <>j 
» Libri composto in stanze a lodo della valorosa Kroina la Signora I „?j- 
» crezia Gonzaga di (fazzuolo, cosa olio invero in" ha fatto molto più 1110- 
» ravigliarc, e doler ohe voi. lo Sijr. mio, *riù circa dm» anni per via do/ 
» Caneollioro di essa Signora Aurica, no mandai in Italia trenta di essi 
» libri, tra i (piali uno por voi notato col nome vostro nel principio de/ 
» Libro, ed a quello elio, io veggio, egli è ito in Porsia, come alcuni altri. 
» Ondo mio Cubino M. (ìiaoomo Fraiiooseo Bandolh), al «piale in Mantova 
» no indirizzai alcuni, mi scrisse non li aver tutti avuti, e ohe gli altri 
» orano la metà guasti. Ma io ve ne manderò uno con la prima comodità 
»che mi venga. Tuttavia io vi ringrazio infinitamente della memoria clic 
» di me sentito: ohe nel vero (a parlarvi di core) io avrei giurato che più 
»<li me non fosse ricordanza appo voi, essendo «piasi un'età che non mi 
» vedeste. Nondimeno io sempre vi ho avuto in memoria, ed ove mi <*' 
» accaduto parlar degli elevati ingegni Italiani della nostra età, io v'ho 
» di continovi» annoverato tra primi: ed in fede di «pianto dicova, ho ino- 
» strato a molti la Klogia in alcuni luoghi di man vostra einondata, che 
» ancor fanciullo nella consacrazione della vostra lanugine a Venere com- 
» poneste in Pavia. Ilo anco fatto vedere la solva che per la morte del 
» nostro verbosissimo M. Marcantonio Torre con V Kpitafio decantaste, o 
» lagriinaste piuttosto. Taccio altro selve, endecasillabi, giambici, ed cp 1 " 
» grammi che appo me sono con «piello del R. del Quinziano, le quali 
»eose mostrano l'altezza od il candore del vostro ingegno. Ondo mosso 
» dal testimonio mio il Sig. Giulio Scaligero no i suoi Kroi •) v'ha dato 
» onorevol luogo, come ad istanza mia ha fatto ad alcuni altri, e nel' 



*) Betti, pag. 285-28K. 

: *) K forse rpicll"-l Wi'////f nominata in un carme da me pubblicato 
(Cu -Htioro manoscritta ecc., pag. 405). 

•) Betti, pag. XLIII. — Riporta due epigrammi, uno dello Scali- 
gero, l'altro di Gian Matteo Toscano. 
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* Eroine» ad alcune «reni il issimi» Donne: e questo suo Libro insieme col 

»roio vi manderò Questa adunque mia novella accot farete con «niella, 

»frenprosità ili «-ore, che quando eravamo a Pavia la erean/a vostra di- 

» mostra va...». 

Ma se a Mantova c'orano poeti e letterati veri, e" erano 
anche degli scrittori da strapazzo e grafomani incorreggibili: e 
il nostro conte li morde tutt' altro che tlonfibus a Ibis. Si 
scaglia anzi violentemente contro quella testa balzana di Bat- 
tista Fiera (1400-15:58), medico, filosofo, teologo e grande 
sconibiccheratoro in latino di cose goffe e bislacche, ') 

toxiea ferrei Fiaorae, 

Insulsi, illopidi, et senis reeoeti. 
Quae < 1 1 1 ili monstra logo male auspicata. 
Fato neseio «pio mah» et sinistro, 
.laindiidum stomaclio miscr laboro, - 1 

contro Mario Equicola :i ) (1470-15:21), ecc., ed in modo speciale 
contro tutti i pedagoghi pedanti, accademici, blateroni, senza 
i quali 

(Vrneret odo rat am lauri suocrescere silvani 
Mineius, et Mnsas Indoro propter aquas. *) 

Dunque — esclama — siete voi soli i dotti, i poeti ? 

Et lume audio (juod menni Catulluin 

Ausi ineossore morsibus oauinis 

Kstis vos, temerari i einaedi.... 

Non haee dontibus esca digita vostris: 

Non lias olfacimit rosas asolli. 

Proli dii ! projrenies male» oniinata !... r, i 

') Alessandro Liizio e Rodolfo Kknikk : La Cullarli e le Relazioni 
letterarie di Isabella d'Iute (ìonzaya in (ìioriutle Storico della Lette- 
"'tura Italiana. Voi. XXXIV. Torino, 1800. Pa«r. .>t, nota 8. 

2 ) HI, 14. — Xicoolò canta la morte del Fiora in questi versi: 

Alter ab Hippocrate, Andinoqno Finora poeta 
Dum duplici Plioebi mimerò functus obit, 

Cossavere artos Medieae, et divina Pocsis: 
Haecliantur morbi, faci a virimi poreunt. 

(Pranzelóres: Un nuora manoscritto ecc., pag. 404. — Papa leoni : 

-*£ Voti ice ecc., pag. !M)). 
a» iv r a- 
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• tlL'li! 1ifii9'x iii'ihlình' rtlhtn».... — 

\\rrtAn d'Ami visse 1 ti nirrt mente a Mantova, della «piale 
*eri»ó >empre irratn rirordo. A<l Siflram Mii»'ij rivolge questi 



ver*i ^razioni 



Et nVxuo^i ilfij^a** ai-iiudiiic-» Miii«ij. 
\<-^ti|v |i'\;»r»* iiiia»* ^olt-ti*. «»t ^miiiio*» 
\» p nt«i ■ 1 1* * i * .1 r« * "iltilrintf [im'iiNa»'. 
Salv«»t«*. :ilin»ris iiiii«-;n- ni**i f^tr^. 
\ «*sO*o> i-ii-»»oii>. ••! recondita.»* ^^Ics 
S**ni|»»*r r«'*vi«ciiii : veltri ero iii»'*iii<»r •MMiijM'r. 
S*u t'fp.'mnit im» t«*ii«*l»if. aut va>ti 
Vi-xata flm-iu IH/*' amocna licitaci '• 

Il tenero poeta, iniianiorato dejrli splen lidi j>aesa«rgi «le/ 
(iarda*) dalla sua Atro fino ai rolli aerei «li Cavriana e n 
Mantova. rlfeMie per ojrni nionte. oirni juiese. o«rni fìunìicol/o 
di questa pla^ra felice un verso, una nota d'affetto e un pen- 
siero, dovrà poi andare ramingo fra i rigori del verno in 
(iemiania chiedendo •giustizia airimj>eratorc sotto il peso delle 
male arti dei parenti ! 



*. I*AI».\I.KmNI: // ('otli'f «•<"».. pai*. ~1. — I'kAN/KI.ÓRKs: Cu nin>*~*> 

,im mnu't ilio «•«•«-.. pair. 'WK — E ijni «Irvo far notar** al si«r. Zandoiui t\ 
che Ctt^rit'ii" die e«rli unisce con ,-ip'i non è o«*r nulla i «lidi di Capri »*>• 
henVi il paese di (\jr,'mnn nel Mantovano, l'osi*!,! invito il medesimo =-=>i- 
«rnore a rileirj/ere attentamente tutta la sua traduzione consultando il v«> 
ealiohirio alla parola « "rutulo ». Altro clic « fornii ni'lb*» !... (Antoni" 
Zaniminati: 1 si i r rat art i Triilfitiiu**. I l'ofti. Fascicolo I. Rovereto, 1.S1K7 
l'ajr. VJ ■-. 

-. I/al). Morsolin dice che il D'Arco • Nùvolo» «ha cantato di |»i*o- 
ferenza i monti e le valli, che sovrastano al Latro dalla parte del Tren- 
tino». Prof. Ah. Kkrnasimi Moksulin: // « N"/\w » l\tp,n-iio L'itine* 'I' 
l'i''h'o ll>'mh>. Estratti» dal Toni*) V, Scr. VI dejrli Ani <l»l li. Istituto 
erutto ili sririi J'% Irttffi* t'd arti. Venezia. Antonelli, 18X7. Pa$r. 41). 
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Niccolò d'Arco esule. 
La prima edizione dei « Numeri » . — La morte. 



sit ««rit tumulo -i ilo tuo fuma l>M|ti<>tur. 

Xl< roi.ò h'Akco «IV. III. 



« 17)42 rccorfhf/io luchittstt — Temjtofitw t/ejtlttrtffitt *. 
wi suona una postilla autografa del Poeta sul Codice «lolla 
inm/ zittita ') al carino li del IV libro. 

11 fatto non s'esplica tanto nettamento, a noi; ad ogni 
ixlo è chiaro die le divisioni, le scissure e gli odi in sono 
a famiglia dei conti d'Arco ebbero in questo tempo il loro 
ilogo doloroso. Niccolò aveva C)2 anni!... La sua tarda età do- 
va essere solcata da gravi dispiaceri.... 

('ognuni' aiitiqiias sedes, et duleia teeta 

Lhnpiere, et externas «'riandò quaerere «reiites. 

Xos bella, et ipiicqiiid niiserandiiin, et (juietniid acerbuni est 

Kxagitat. *) 

Nell'epistola al conte di Collalto la cosa viene più con- 
stata : 

Liniere et assueti meeum diseuinbere mensa 
(Vonnnodius possent ut opertas neetere IVandes) 
Multa milii rapuit bona Julius, :{ > atipie seijuaees 

Sanguine eonjiiueti, iufidmn jrenus 

Tonpiibus, argento, «remniis. aimxpie potiti 
Instar praedonum. <|iii alienis rebus anlielaut : 
Quae<pie satis l'uerat rara et pretiosa supellex, 

M I'apalkom: // Cuti ir r* ecc., pa«r. 7. 

*) Non sembra ehe ipiestn carme (IV, V) sia da attribuirsi al I.VM», 
ne fa il Betti. 

:{ ) Si* rivo Julius in .lungo di Yil.ius. Vedi Zanoum: Intorno «tilt» 
*i<mi ecc.. pajr. *'N, nota 4 ; e Kuw leoni: // Codice eoe., pa«r. '>\. nota 'i. 
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Confrontare ausi, et proprios convertero in usus, 
llumanas contra logos, divinarne jussa. 
Qnin improvisos, ncc (piicquam tale timentes, 
(I)um fieto igne fcrutit mendacia Rogis ad aiiros) 
Cnius ob dietimi perjuri, et forte eoaeti, 
Archensi ex aree, et nido ejecere paterno: 
Qui fu i t in «piovis semper discrimine helli, 
Kt rerum, et nostrae statio tutissima vitae. 
In deploratiti som por spos maxima rebus. l \ 

11 conte (liulio 2 ) dunque, cugino in secondo grado del Poo- 
ed altri parenti gli avevano tramata una congiura «per ce i 
differenze e per un testamento del conte Gerolamo ». : *) ( v >uc 
motivi sono però molto dubbi. 



') II, :*2. 

*) Kra figlio del eonte Alessandro, cugino «lei Poeta. Mori a C 
stantiuopoli nel 1559 prigioniero dei Turchi, nelle cui inaili era cadu 
ad Ksech (Essek?) in Cngheria (Gokklu: MS cit., pag. 106 e 108). 

: *) Cosi il Hetti, pag. XXIII. Dove sia andato a scovare la stor 
del testamento non si sa. — Il Pkkini (op. cit.. pag. 77) dice che Ni 
colò « ebbe una grave controversia co" suoi parenti pei diritti di signori 
che gli venivano constrastati dall'altra linea». K poi (pag. 82): « I 
sommossa ai tempi del conte Niccolò vuoisi derivare dalle pretensioi 
dei tre fratelli, Francesco, (liulio e (ìiovanni Hattista, contro Niccol 
Girolamo e Paolo». L'autore della Cln-tniik (pag. 154) non decampa i* 
turalmente dal Perini: «Ini .lahre 1542 hatte Nioolans einen argon Stre 
mit seinen Yerwandten, irrtftm tfnit lirchli* tler Ob^t'/terrsc/tHp, wclcli 
ihm von der anderii Linie «Ics Ilauses Arco streitig gomaoht wurde».- 
Dal Todksthini (pag. 2(>2-2G^) la cosa viene esposta cosi: «... poco contenti 
((ìiulio) torse della divisione de Heni tra loro seguita l'anno 1512. sotti 
la mediazione del Cardinale Adriano «la Cornetto del titolo di S. («riso 
gono, affettuoso Prottetore del medesimo N. Conte, cercarono tutte l< 
vie di screditarlo indi' Imperiai Corto primamente con false accuse su 
pretesto di eerte differenze insorte per cagione del Testamento del (\ ('•' 
rolamo suo Fratello, alfine «li carpire all'Augusto Carlo V. un Decreto 
che autorizasso le novità perniciose da costoro volute» introdurre contri: 
T antico sistema di quella Signoria, come ne fa cenno egli medesimo nella 
sua Oda IX. del Lib. I. allo stesso Augusto». — Sembrano di maggi 01 
peso le argomentazioni «lei Perini. Ad ogni modo nel Todesehini |>« ire 
fuori di luogo l'accenno al da Corneto, come rifercntesi ad una sparti- 
zione troppo lontana e forse non la più importante, e al T. e al IM 1 



k 
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Una notte il Poeta e la sua famiglia furono aggrediti, e 
a stento si salvarono, forse colla fuga, lasciando — com't 
detto nei versi di sopra — in l>alia ilei rimasti molte cose» 
preziose 

(Juodqiie ma^is torqtiet, «rravins qiiod vulnus acerbat 
(Nos nisi qui* Superimi innoeuos tutatus ab alto 
Adforet) ali miseris nox illa estrema fuissct 
Kratribus: ah natos eadem impia fata tulissent : 
Kssent orbati jucunda luce nepotes.... 
Anjrulus Italiac non est <|ii i nesciat atrox 
Id faciims. l ) 

•La maggior parte dei suoi culti componimenti andarono 

smarriti.... 

Dcnique notescet Haetris, notesect et Indis. 
Scripta mihi ut duduni tanto evijrilata la ho re 
In praedam data sint nebulonibus, et sycophantis, 
Quac forsan poterant plus uni t radere saeelo 

(lonsagidum *) Heroes 

mihi si pi'omittcrc tantum, 

Phoebc, lieet, teneris colui quein semper ab annis. :i ) 



bisogna notare che il conte Gerolamo era ancor vivo nel 1544, come ri- 
sulta dalla Vhronih l'pajr. 153), di modo che. la storia del testamento è 
'"la notizia falsa o un parto della fantasia. Inoltre l'ode IX del I libro 
' e hc riporteremo poi) non sembra che tratti di «novità perniciose», bensì 
( " ingiustizie contrarie alle investiture imperiali. — Il sijr. (\ Vamhianchi 
(tipìfjolatttre su Xicolò d'Atro porta in Ricordo del VII Congresso della 
« Lega Nazionale » Arco XXVII Maggio MCM. Trento, Zippcl, pair. 58) 
''l'ode» «che ejrli sia stato accusato presso l'imperatore Carlo V di qualche 
grave delitto, e jrli accusatori sieno stati i suoi congiunti che volevano 
spossessarsi della sua parte di feudo ». 
M II, 32. 

2 ) I Gonzaga, signori di Mantova. 

3 ) li, 32. — Ina conferma di ciò è contenuta nelle seguenti parole 
della dedicatoria premessa dal Kruticeno all' edizione mantovana delle 
poesie di Niccolò e rivolta al conte Scipione, figlio del Poeta: «... iintis, 
°t item alter liber ejiisdem (Xicohtij in conspiratiouc. illa Archeusi (proli 
''icliiosam recordationem, atque iiicoinparahilcui jacturam !) sublati fuere, 
u t scis, anno abbine quarto (scrirrni md l.~> l(i) ab inviditi inimortalita- 
tis siuo ». 



(66) — 66 — 

Se queste parole di Valeriano Vamietti infirmassero l'g 
seno che il Poeta era ad Arco nel 1543, la Collezio 
Styala ci inette nella possibilità (raffermare che egli vi 
trovava appunto il «riorno 17 marzo del medesimo anno. l ) 

Ma ciò non toglie affatto che possano esser durate anc 
lungamente le ingiustizie a lui l'atte, forse per i maneggi de/. 
avversari che attraversavano l'opera dei commissari imperia 

Il povero conte per poco non impazzi; e nei suoi vei 
troviamo molti ricordi del tragico fatto, preghiere, odi a 
Vergine *) e persino a S. Antonio di Padova, 

(|iii — ilirr — ino inilii resti tut li ni, • 

Kt Imita parlila 

Recidi*. H.im- olin) (liorriliilc ! insuotum ! i 

Siirpuit fracta nialus hostis arca, 

Nititur Unni me patria atipie avito ox- 

polloro regìio 

Fraudilms fiotis. :t i 

Carlo V firma nel 1541 la pace di Crespv; ma il voti 
del Poeta, che si felicita con lui perchè 

Tandem arva Mavors Itala desorit. *> 

non è ancora compiuto.... 

(ìens il la. nostri» invidet otiis : 
Nos indeeoiMini mittere sub juiruiu 
\\\, (Vsar, avertas minami 
Dissimulato odio, laborant. 
Teutaut ini<|uis conditiouiltiis. 
Decreta majoruin et tua deleas. :, i 



1 ) Appi' mi in'. 

*) Rktt[, pajr. XX1V-XW. 11 Hot ti sotto a uri frammentr 
riportato d' inno a Maria lesso nel Codice «picsta noia autocrata 
colò : « Momoros illius tempestati*, emù nos, lortunasipio nostr 
pitos liaberomus ». 

»i I. «J. 
r> > I, \). 
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Ferdinando finalmente farà giustizia.... 

Seias, mi Ttil>nrrttf\ l ) me esse naviiii 
Dcprclicnsam in hicmIìo mari avstuoso, 
CJuam eireuin Iona! AlVicus proccllis, 
Qiiam s;evi Horea», et furenti* Austri 
Flatus pcrciitimit et bine, et illinc : 
Quod ni ìnaximus ille l*crdiiiandus 
Ulani sust incat din labaiitcm 
l't porto stabilita compiiescat, 
Illidet scopulo. *i 

« Di fatto riehhe circa ranno 154.~>. per opera ed autorità 
'I medesimo Re Ferdinando i suoi Iteni o Feudi». Sono pa- 
le del Torteseli i ni, :< ) die non si saprebbe come comprovare. 
u motivo |>er afferman 1 questo a noi manca: solo constatiamo 
e il conte Niccolò in questo medesimo anno era in Arco, 
ve — come risulta dalla Citile zinne Siyttla — il giorno di 
'iienli, penultimo di febbraio, diede a Giacomo di Pietro 
anceschini l'investitura d'un prato. 1 ) 

Ma i giorni che rimangono al Poeta sono contati Lo 

glie la podagra : "') il verno aumenta gli acciacchi al povero 
echio.... 

Tristis Hicms. cadi rabies, et dedecus anni, 
Quam te conspicio invitus nive tempora rana 
Horrida eonspersam ! quam le, lordissima rerum. 
Odi eonsputam s^uallentibus ora pruinis, 

1 1 11 giureconsulto e poeta latino Toimnttso TnlmreUi de 9 Fatìs di 
lago, che nel 15*21) fu podestà di Uovereto e nel 1530 accompagnò il 
s io all'incoronazione di Carlo V a Bologna iBonki.u: Solisi? Istorine 
tic/te ecc., voi. Ili, pajr. 430; Ambrosi: Scrittori ed Artisti Trentini. 
'4, pnjr. 30). Vedi pure il Tornisci uni, pag. ~C>3, e il presente lavoro a 
•• 4fi. 

*) Hktti, pag. \\ V. 

3 ) I*ag. 204. — Veramente il primo a comprovare queste cose fu 

tern (pag. XXV), basandosi sui versi al Tabarelli — od Tuba rell uni 

il Todosehini copia. Ma a me pare che cpiei versi non espi -imano più 

un j)io desiderio, non già una cosa «di tatto». Tant'è vero, che il 

ta si dice « naviiii depreliensam in medio mari... diti labantem » ! 

') Appendice. 

•"') II, 17.— Ili, 7. 
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K canta il settenne rVaneeseo, successo nel 15-10 al pat 
Federico, comparandolo ad un ciglio... 

tenollus adirne cantus modulai ne amato* 

Pieridum, et san«*tos gostit iniro ehoros. 

Illuni olim liquido cantaiitcm gutturc Manto 
Gaudohit patrios porsonuisse Incus. ') 

Il nostro Poeta era salito in tanta fama, che Matteo Ite 
dello gli dedica la novella XXXVI (parte 11) con una lettera 
in cui è detto: 

« l'or lettore» (lolla Signora Auriga Gambara : *> ho vedn 

»cho voi vi siete meravigliato, ohe io non v'abbia mandato uno dei m 
» Libri composto in stanze a lode della valorosa Kroina la Signora I. 
» crezia Gonzaga di Gaz/nolo, cosa olio invero m'ha latto molto più in 
» ravigliare, e dolor che voi. lo Sig. mio, già circa «lue anni per via < 
» Caneellioro di essa Signora Auriga, no mandai in Italia trenta di e? 
» libri, tra i (piali uno per voi notato col nome vostro noi principio < 
» Libro, ed a quello clic» io veggio, egli è ito in Porsia, come alcuni alt 
» Onde mio Cugino M. Giacomo Francesco Randello, al «piale in Manto 
» ne indirizzai alcuni, mi scrisse non li aver tutti avuti, e che gli al 
» erano la metà guasti. Mi io ve ne manderò uno con la prima comod 
»ehe mi venga. Tuttavia io vi ringrazio infinitamente della memoria ( 
» di ino sentite: che nel vero (a parlarvi di coro) io avrei giurato che ] 
» di me non fosse ricordanza appo voi, essondo quasi un'età che non 
» vedeste. Nondimeno io sempre vi ho avuto in memoria, ed ove ni 
» accaduto parlar dogli elevati ingegni Italiani della nostra età. io v 
» di eontinovo annoverato tra primi: ed in lodo di «pianto diceva, ho ì 
» strato a molti la Klegia in alcuni luoghi di man vostra emendata, 
» ancor fanciullo nella consacrazione della vostra lanugine a N'onoro c< 
» poneste in Pavia. Ilo anco fatto vedere la selva «die per la morte 
» nostro velenosissimo M. Marcantonio Torre con 1* Kpitafio decantasti 
» lacrimaste piuttosto. Taccio altro selve, endecasillabi, giambici, ed i 
» grammi che appo me sono con «piello del R. del Quin/.iano, le «p 
»cose mostrano l'altezza ed il candore del vostro ingegno. Ondo ino; 
» dal testimonio mio il Sig. Giulio Scaligero no i suoi Kroi l ) v'ha <1<* 
» onorevol luogo, come ad istanza mia ha latto ad alcuni altri, e ne 

») I, 20. 

2 j Betti, pag. 285-288. 

3 ) K forse quciWAurifjff nominata in un carme da me pubblici 
(f'n nuovo manoscritto ecc., pag. 405). 

*j Hetti, pag. XL11I. — Riporta due epigrammi, uno dello Sci 
gero, l'altro di Gian Matteo Toscano. 
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»Kroine ad alcune «rcntilissimc Donno: e questo suo Libro insieme col 

»mio vi manderò (Questa adunque mia novella accetfarete con quella 

» onerosità di core, che (piando eravamo a Pavia la creanza vostra di- 
mostrava...». 

Ma se a Mantova c'orano poeti e letterati veri, c'erano 
anche degli scrittori ria strapazzo e grafomani incorreggibili; e 
il nostro conte li morde tutt' altro che <hm1ibns a Ibis. Si 
scaglia anzi violentemente contro quella testa balzana di Bat- 
tista Fiera ( 1400-1 5: JN), medico, filosofo, teologo e grande 
scombiccheratore in latino di cose goffe e bislacche, *) 

toxica ferrei Kiaerae, 

Insulsi, illepidi, et senis recooti. 
Quae dum monstra lejyo male auspicata. 
Fato nescio (pio inalo et sinistro, 
.lamdudum stomacho niiser laboro, '-') 

contro Mario Kquicola :l ) (1 -170-15:21), ecc., ed in modo speciale 
contro tutti i pedagoghi pedanti, accademici, blateroni, senza 
i quali 

Cernerei odorai a m lauri suecrescere silvani 
Mineius, et Musas liniere propter aqiias. ') 

Dunque — esclama — siete voi soli i dotti, i poeti? 

Et mine audio quoti menni Catullum 

Ausi iueesscre morsibus caninis 

Kstis vos, tenierarii einaedi.... 

Non linee dontibus esca dijrna vestris: 

Non lias olfaciunt rosas aselli. 

Proli dii ! projrenies male ominata !... :, i 

*) Alessandro Liizio e Rodolfo Uknikh: La Cultura e le Relazioni 
Letterarie di Isabella il' /uff (ionzaija in (l l'ornale Storico rifila Lette- 
™Utm Italiana. Voi. XXXIV. Torino, 1800. Pa«r. 54, nota 8. 

2 ) HI, 14. — Xiecolò canta la morte del Fiora in questi versi: 

Alter ab Mippocrate, Andinoquo Fiaera poeta 
Dum duplici Plioebi miniere lunetus obit, 

Cessavero artes Medicae, et divina Poesis: 
Haccliantur morbi, facta virimi pereunt. 

(Pranzklòres : Un mioco manoscritto ecc., pa<r. 404. — Papai.eoni : 
" Pollice ecc., pag. 150). 
3 j IV, 67. 
A ) III, 9. 
5 ) III, 4. 
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(Inai! (icsHfs ii'i'iltihili* ruttiti*.... — 

Niccolò d'Arco vissi» lungamente a Mantova, della quale 
serbò sempre «jrato ricopilo. Att Si/tram Miacij rivolge questi 
versi graziosi : 

Amooiia Sylva, Nomilo amalulos iimhrao. 
Ki floxuosi «lousao anuitiiiio> Minoij. 
Aostus lovaro <|iiao sololi^ ot >oiiiih»s 
Volilo ìnoitaro siln'lmito lu.-rvulsao. 
Salvoio. anioris iinioao moi toslos. 
Yoslros ivoossiis v\ r<voiitlita> >v«los 
Soni|»or rovisam : vostri oro ìnonior soinpor. 
So u Ct» primi" ino tonohit. aut va>ti 
Yoxata tino! u AV/#" amooiia lanari * .... 

11 tenero poeta, innamorato ileirli splen liili paesaggi del 
(iarda*) dalla sua Arco tino ai colli aerei di (avriana e ;-« 
Mantova. ehVhlie por ogni monte, ogni paese, ogni tìumicellrra 
di questa plaga felice un verso, una nota d'affetto e un pen- 
siero, dovrà poi andare ramingo fi*a i rigori ilei verno ir" 
(•ormania chiedendo giustizia :tll % imperatore sotto il poso dells 
male arti ilei parenti ! 

1 P\r\iK»\:: /? f^tV> «v\. jci.:. l'I. — 1*k\n/ki.mri>>: L'** hho^~ 
. . ii ..<- -i-fi \\\\ % \*.\£\ *1>V. K «.'lì tìo\.* !:;r iiomiv ai ^ìir. Zaii«lmic~q 

olio I *■*.•*.* p» oho osrlì hiiìv,' o»»h •»*.-• :».»:ì «■ >*r u 1 :!** i « li»li di Capri 
*vu<; il iwo>o «!i C\:«* r t) noi M.*n:*\a:io. l\»<*\t :ii\ìt«» :I ra^loMino *», 
citano a rìtojr^vro allo»: imonio ns;:a la ^:.-* :r^.I-:*i.»:i.> •N«:i^*:!ianilo il -v-<>. 
oa*»oUrìo a!ìs psroìa * ■ •<<»« i* v>. \".:r.» -":.■• * ■*- .•/."?.'*'*•■» !... Ant«»>t/»i 
Zv\>'\vt;: L'. '* >■».-» ?*•*■.!■¥./ /*«• . K.i^. *].-"! « L R»voivto. |x«»7. 

:Vr;\»r* i nv^sOi <- io \ ;;;:;. *\i x »»\:^:j*:. ■ a*. !..« > *'.\'.\% ..*-;■• dol Tron- 
-:.:i^>. ÌV*f. V''. 1^ksn\n:^- M ks-::\; J " * S — * J'f-*--.. Liti un ili 
iv« • iC- ».■• . r\» :-.«*: ;o *;tl T\»m » V, > ;. M ,l^ì. A .J~ 7 li. l>'iuit>, 
•-"•■'• v /- • e-, v * v "-ì «- . \,!»:.\;.. \:,% -:.i ".'.!. I^^C. I*a^. 4l . 
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Niccolò d'Arco esule. 
La prima edizione dei « Numeri » . — La morte. 



•al orit t minilo si rie me fama lo<|iu>Uir 
Xiccoi.ò n'Alcco (IV. 111. 



« 1.ÌJ2 reco rrif/ fio luci homi — Tempomm declami io ». 
(•osi suona una postilla autografa del Poeta sul Codice della 
Lw.re.it zinna { ) al canne II del IV libro. 

11 fatto non s'esplica tanto nettamente, a noi; ad ogni 
luodo è chiaro che le divisioni, le scissure e gli odi in seno 
alla famiglia dei conti d'Arco ebbero in questo tempo il loro 
epilogo doloroso. Niccolò aveva (>2 anni!... La sua tarda età do- 
veva essere solcata da gravi dispiaceri.... 

Coginiur anticjiias sedes, et dulcia teeta 

Limpid'C, et externas errando quaerere gentcs. 

Nos bella, et quicquid iniseranduni, et quicquid acerbuin e.st 

Kxagitat. *j 

Nell'epistola al contea di (ollalto la cosa viene più con- 
cretata : 

Ludere et assurti inecuni discuinberc mensa 
fConnnodius possent ni opertas neetere traudes) 
Multa in ili i rapuit bona Julius. :( ) atquc sequaees 

Sanguine conjuncti, infiduni genus 

Torquibus, argento, gcininis. auroqne potili 
Instar praedonum. qui alienis rebus aulielant : 
Quaeque satis lucrai rara ei preliosa supellex, 

*) I\\i»au-:oni: // ('ìhH'c ecc., pag. 7. 

i ) Non sembra che questo canne (IV, V) sia da attribuirsi al 1540, 
n, me fa il Betti. 

:< ) Se rivo Julius in luogo di Viliiis. Vedi Z.\noi.ini: Ittlomi» ttilr 
''''^ùmi ecc.. pag. *^X, nota 4; e Paiwi.kuni: // ('udire ecc., pag. *>. nota ?. 
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Contreetare ausi, et proprios convellere in usus, 
Humanas eontra logos, divinarne jussa. 
Quia improvisos, noe (piicqiiaiu tale timontes, 
(Dum fieto igne fcriuit mendacia Regi» ad aures) 
Unius ob dietimi porjuri. ci forte ooaeti, 
Arehensi ex arce, et nido ejeeere paterno: 
Qui fuit in «piovis seinpei* discrimine belli, 
Et rerum, et nostrae statio tutissima vitao. 
In deploratis semper spes maxima rebus. l ) 

11 conto (fiulio*) dunque, cugino in secondo grado del Poeta, 
ed altri parenti gli avevano tramata una congiura « per certe 
differenze e per un testamento del conte Gerolamo ». :{ ) (Questi 
motivi sono però molto dubbi. 



») li, :«. 

*) Era figlio del conte Alessandro, cubino del Poeta. Mori a l\ 
stantiuopoli nel 1559 prigioniero dei Turchi, nelle cui maui era cachi**- 
ad Escch (Essek?) in Cngheria (Gokklu: MS cit., pag. 106 e ICS). 

:i ) Cosi il Bktti, pag. XXIII. Dove sia andato a scovare la sto i# - 
del testamento non si sa. — Il I'kkim (op. cit., pag. 77) dice che NC / c ._ 
colò «ebbe una grave controversia co* suoi parenti pei diritti di signo *./ (7 
che gli venivano constrastati dall'altra linea». E poi (pag. 82): « l dt% 
sommossa ai tempi del conte Niccolò vuoisi derivare dalle pretensioni 
dei tre fratelli, Francesco, Giulio e Giovanni Battista, contro Nicco/ó, 
Girolamo e Paolo». I/autore della Chronih (pag. 154) non decampa na- 
turalmente dal Perini: «Ini .labro 1542 batte Xicolaus eiuen argon Sfreif 
mit scalfii Vorwandten, irrora tfott Hrchl*? tler Obft'herrschftfl, welehe 
ihm von dei* andern Linie des Hausos Arco streitig gemacht wurde». — 
Dal Todkkchini (pag. 2(>2-20;J) la cosa viene esposta cosi: «... poco contento 
(Giulio) forse della divisione de Beni tra loro seguita l'anno 1512. sotto 
la mediazione del Cardinale Adriano da Cornetto del titolo di S. (inso- 
gnilo, affettuoso IYottotoro del medesimo N. Conte, cercarono tutto '<* 
vie di screditarlo noli' Imperiai l'orto primamente con falso accuse sul 
pretesto di certe differenze insorte por cagiono del Testamento del (\ (••■ 
rolanio suo Fratello, affine di carpire all'Augusto Carlo V. un Decreto, 
che aulorizasse lo novità pernicioso «la costoro volute introdurre contro 
V antico sistema di quella Signoria, come no fa cenno egli medesimo nella 
sua Oda IX. del Lib. I. allo stosso Augusto». — Sembrano di maggior 
peso lo argomentazioni del Perini. Ad ogni modo nel Todesehini pare 
fuori di luogo l'accenno al da Cornoto, come rifornitesi ad una sparti- 
zione troppo lontana e forse» non la più importante, e al T. e al Betti 
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Tua notte il Poeta e la sua famiglia furono aggrediti, e 
h stento si salvarono, torso colla fuga, lasciando — coni* e 
dotto nei versi «li sopra — in balia dei rimasti molte coso 
preziose 

Qii(Hl«|iic k nuigis tonpiot, «rravius «piod vulnus acerba! 
(Xos nisi quis Superimi innocuo* tutatus ab alto 
Adforet) ali miseri* nox illa oxtroma fuissot 
Kratribus: ah natos cationi impia lata tnlissent : 

Kssent orbati jucunda luce nopotos 

Animili* Italiao non est (pii noseiat atrox 
Id facinus. ' i 

•La maggior parte ilei suoi culti componimenti andarono 
smarriti.... 

Dcnique notesoet Itaetris, notesoet et Indis. 
Script a mihi ut (Indimi tanto ('vigilata labore 
In praedam data siut nobulonibus, et sycophantis, 
Quac forsan poterant plus uni t radere saoclo 

Gonsagidum *) Horoes 

ibi i li i si proniittoro tantum, 

Phoebo, Iieet, tonoris colui (pioni soinper ab amiis. :i ) 



bisogna notare ohe il eonte Gerolamo ora anoor vivo nel 1544, come ri- 
sulta dalla ( '/tran ih (pag. 15!J), di modo olio la storia del testamento è 
una notizia falsa o un parto della fantasia. Iuoltro l'odo IX del 1 libro 
(che riporteremo poi) non sembra olio tratti di «novità perniciose», bensì 
di ingiustizie contrario allo investiture imperiali. — Il sip. C. Yamiuanciii 
(tyifjolftfure su Xicafà d'Arca parla in Ràai'da del VII Congresso della 
«Uga Nazionale » Arco XXVII Maggio MCM. Tronto, Zippol, pag. 58) 
(, redo «clic egli sia stato accusato presso l' imperatore Carlo V di qualche 
grave delitto, e gli accusatori sieno stati i suoi congiunti che volevano 
spossessarsi della sua parto di fondo». 
*) II, 32. 

*) I Gonzaga, signori di Mantova. 

3 ) II, 32. — tua conforma di ciò ò contenuta nello seguenti parole 
della dedicatoria promossa dal Krutieeiio all' edizione mantovana delle 
)M)esie di Niccolò e rivolta al eonte Scipione, tiglio del l'oeta: «... unus, 
et item alter liber ojusdom (Xica/aij in cniispiratiniio illa Arehensi (proli 
luotuosam roeordationom, atipie iiiconiparal)iloiu jaet urani !) sublati fuere, 
ut scis, anno abbino «piarlo (scrii-fra m>1 l.~> l(ì) ab invidis immortalità- 
Ùs sino ». 
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Questi incresciosi avvenimenti accaddero noli' autunno, e 
il Poeta si ritrasse ad Innshruck..,., 

sollieilum me Pohs detinet Orni. 

Mobilia a u t tinnii, n.t«|im hienii* sub tcmpiis aquosac, l ) 

passando poi — come ricostruisci» il 1 >e 1 1 i — *) a Colonia, ove 
era radunato l'esercito imperialo avanti l'assedio di Dura contro 
il duca di Clevcs: quantunque non vi si trovasse Carlo V (dal 
quale sperava di poter impetrare giustizia), che, imbarcatosi 
a Barcellona sulla fiotta del Doria, veleggiava in quei giorUj 
il mare di (ìenova per abboccarsi col Papa a Busse to, domlo 
si recò in (ìermania. 

K veramente così scrive il vecchio poeta sfinito dal viario 
nella preghiera ai Tre Re Magi, protettori della grande città 
renana : 

Dmn Rlieni ignotas urbes, Kheuunupie bieornem 
Cogor et errando diversas qua'rere gentes, 
lujustis odiis impulsus et arte inaloruin, 
Frigora per solesque breves liiemenxpic ìiivosam 
iLongum iter!) ut potiar presenti (';i»saris aure: 
Yos prestate vias faeiles, taeilesque reeursus, 
Optatam ut patriani sospes natosi pie revisam 
Post Intignili erronein atipie iuconunoda tanta viarum. 
Sic vobis seinper re le rat be;ie oleiitia serta. 
Incendatene uovos antiqua Co/un in odores. :{ ) — 

Audiet id (\-esar, pelaci <pii elasse parata 

Suleat iter Liguruin, et portu jani solvit Ilibero. *) j 

Aveva forse — nota il Todeschini — :> ) la mediazione del 
marchese Ferdinando Gonzaga, che come luogotenente ce- 
sareo comandava l'esercito accampato sotto Bona, poco discosto 
da Colonia, in attesa dell'Imperatore. 

Nella Collezione Seyala di manoscritti archesi esistente 



*) Ivi. 

*) Pag. XXIV 

:{ ) I, 4. 

\) il. :«. 

■"•; Pag. :iiV.\. 
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alla Cthouttulc di Trento resta x ) un accenno d'una « patente 

liò sia accordo » fatto ad intercessione del M ad ruzzo * per 

rispetto del Castello, et delle Divisioni già fate » sottoscritto 

dai conti Niccolò, Paolo, Giulio, Sigismondo e Gerolamo il 

giorno 23 settembre 1542. Forse l'ultima scrittura di patti 

amichevoli!... 

L'anno dopo però il Poeta lo troviamo nuovamente in Arco: 
perchè nelY Archi rio di Itomelo dal « Volume detto Registro 
delle Lettere missive e ricevute etc. dell'anno 1530. a pag. 
54,n.l2.» il Betti copiò o si fece copiare, probabil mente dal 
padre di dementino Yan netti, suo amicissimo, *) una lettera 
(da lui pubblicata a pagina 270) di Vinciguerra e Niccolò ai 
«Snidici» di Rovereto colla data di A ivo, ultimo di maggio 
154i{, risguardante un passaggio di soldati. Kssa fu scoperta 
dal Tartarotti come risulta dal suo Sayyio dritti Biblioteca 
Tirolese. :i ) Ina copia di questo Sttyyio esiste anche alla Co- 
Mmmle di Trento (n. S08 T), e anzi il secolo scorso fu « Ex 
libris Valeriani Equitis de Y annetti » — come si legge nel 
Wrxo del primo cartone — ; il (piai Yannetti, riconfermandoci 
Nella nostra opinione di sopra, scrive sul recto della pagina 
Wanca in fine al libro: «A pag. 0i> cita 1' Vittore (// Tariti- 
wtli) una lettera scritta dal Co. Niccolò d'Arco ai Proveditori 
Ari in data di Arco 151;*. Io ho cavata qta lettera dall'Ar- 
chivio dal volume detto Itrt/i-stro di ledere ntiwsice, e rice- 
vile, eie dell' anno 1520, e 15:>0, pag. 51. la (piale osservo 
°he porta la soscriziom 1 di Yittciyttrrrti, et Sirolo conti de 
Arco. E molto scorretta, e perciò non sembra dettatura di 
G$so Niccolò, ina piuttosto del Yineiguerra, ed è intorno a 
certe vettovaglie da somministrare a qto Pubblico per certo 
passaggio di soldati, havvi appresso la risposta de' Provedi- 
tori, oltracciò impropriamente» qui dicesi lettera del Co. Nic- 
colò solo, in tempo che fu scritta a nome d'amendue per 
interessi del loro Contado». 



x ) Ajtftf'itfft'cr. 

'*) Hetti, piijr. .V^. 

:i ì Kdiz. mvi'i-otnim <lrl \1'S.\ jmjr. ( .*->. 
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Se queste parole di Valeriana Vannetti infirmassero Tas- 
sello che il Poeta era ad Arco nel 1543, la Collezione 
Segala ci mette nella possibilità d'affermare che egli vi si 
trovava appunto il giorno 17 marzo del medesimo anno. l ) 

Ma ciò non toglie affatto che possano esser durate ancor 
lungamente le ingiustizie a lui fatte, forse per i maneggi degli 
avversari che attraversavano l'opera dei commissari imperiali. 

Il povero conte; per poco non impazzi; e nei suoi versi 
troviamo molti ricordi del tragico fatto, preghiere, odi alla 
Vergine 8 ) e persino a S. Antonio di Padova, 

<|tii — ilirt* — ino mihi restitutuin, • 

Kt Kona pai-tini 

Reddis. H.i'c oli in (horrihilc ! insuetum !j 

Siii'puil tracia nialus hostis arca, 

Nititiu* dum ino patria atipie avito ex- 
pel lorc regno 

Fraudibus fieli*. :t ) 

Carlo V firma nel 1544 la pace di Crespv; ma il voto 
del Poeta, che si felicita con lui perchè 

Tandem arva Mavors Itala doserit. ') 

non è ancora compiuto.... 

deus Illa, nostri* invidet otiis : 
Nos indeeoruin mittcro sub jujrum 
(Ni, C'osar, avertas ruinami 
Dissimulato odio, laboraut. 
Teutant iniijuis eonditionilius, 
Decreta majorum et tua deleas. •"•) 



*) ApjtrHflicr. 

2 ) Betti, pa«r. XXIV-XXV. 11 Betti sotto a un frammento da lui 
riportato d* inno a Maria lesse nel Codice questa nota autografa di Nic- 
colò : « Momores illius tempestatis, cum nos, fortunasipic nostra» anci- 
pites haberemus». 

:{ ) I, (). 

»i I. V. 
') I. u. 
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Ferdinando finalmente farà giustizia.... 

Seias, mi Ttilmrrttf, l i me essi' iiavim 
Dcprchcnsam in medio mari .estuoso, 
(Jiiam circuii» tonai Africiis procellis, 
Qiiam s;evi Borea*, et furonlis Austri 
Flatus pcrcutiuut et liiiie, et illinc : 
<^uod ni maximiis illc rVnliuaiidus 
Ulani siisi ineat din lahantem 
l't portu stabilita compiiescat. 
Illidet scopulo. - 1 

« Di fatto riehhc circa l'anno 1515. per opera ed autorità 
del medesimo He Ferdinando i suoi Ueni e Feudi». Sono pa- 
role <lel Tedeschi iii, :< ) che non si saprebbe come comprovare. 
In motivo per affermare questo a noi manca: solo constatiamo 
che il eonte Niccolò in questo medesimo anno era in Arco, 
dove — come risulta dalla Collrz/onc Swjaht — il giorno di 
venerdì, penultimo di febbraio, diede a diaconie di Pietro 
Franceschini l'investitura d'un prato. 4 ) 

Ma i giorni che rimangono al Poeta sono contati Lo 

coglie la podagra : ") il verno aumenta gli acciacchi al povero 
vecchio.... 

Tristis Ilionis. eaeli rabics, h dedecus anni, 
Quam te eonspicio iiivitns nive tempora rami 
Horrida con spersa in ! (piani te, fedissima rerum, 
Odi consputain sipiallentibus ora pruinis, 



1 i li giureconsulto e poeta latino TniHnutso Tfdtttrelii de % Fatis di 
TVrlago, elio nel I52£t) fu podestà di Rovereto e noi 1530 accompagnò il 
CIojsìo ali* incoronazione di Carlo V a Bologna iBonki.i.i: Soli zie [sturivi»- 
Ci'Uiche ecc., voi. Ili, pajr. 4150; A.mhkosi : Scrittori ed. Artisti Trentini. 
18*J4, pajr. M). Vedi pure il Toi>ks<ium, pa«r. 2(KJ, e il presente lavoro a 
jmg. 40. 

-) Hktti, pa#. XXV. 

:i ì I'ag. 204. — Yeniinente il primo a comprovare queste cose fu 
il Betti fpag. XXV), basandosi sui versi al 'Fattarelli — ed Talmrellam 
— : il Todosehini copia. Ma a ine pare clic «pici versi non esprimano più 
che un pio desiderio, non già una cosa «di latto». Tant" é vero, che il 
l'oeta si dice « iiaviin deprehensam in medio mari... din labantem » ! 

"') A pi»* udire. 

M \\, 17.— Ili, 7. 
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Innexamquc comnni jrlacie, impexosque uapillos ! . . . 

Tu I'hoebo invida es 

Quid dicani, «pialcs etiani contraria vilac 
Huiuanac imlucas divcrsos ("rigore morbos .' 
Nani mentes hominiiiii co<ris torpore vctcrno. 
Et patula.s rosoti is iniplos tiniiitibus aurcs ; 
Naribus, et per te ialsus liquor ettiuit ore. 
Ipsa «Travi quassas mortalia pectora tlissi, 
Artieulos<pie secas contractis noxia nervis. 
Ks iiiihi nuue etiam nodosam excire podagram 
Ausa (scelus!) <piao me assiduis criiciatibus anprit, 
Noe patitili* dulces Musaruin carperc fructus, 

Aut teotis otterrò pedes 

Fortunatae Hienieui «piao uescivere malignali!, 
Fortunatae iterimi gentes ipias aspicit acqiiis 

Sol oculis 

Illis perpetuimi ridet Ver, mense l)ecembri 
Kxsultat laetus volucrum eoueontus in agris, 
Formosa aeternis vestitili' ttoribus arbor, 
Et rosa seiuper hiat vornans, eleinontia cadi 
Qiiam fovet, et tepidis demulc(Mit tlatibus aurae. l ) 

Il cuore e Tonda del verso son sempre giovanili., 
«jono i ricordi, la fantasia sogna la primavera, i ver 

L'amico Giovanni Fritticene va a visitare Y iute 
colli miti e sereni di Cavriana, e vi rimane qualche 
Niccolò gli apre Yalhmii, dove fin dalla gioventù sci 
suoi carmi alati, le sue memorie. 2 ) Gli legge, chissà c< 
trasporto, i versi, risollevando le rimembranze del ] 
specialmente i versi laudativi ai Gonzaga.... 

Il Fruticeno li ruba; e poco dopo escono alla lue 
clandestinamente in Mantova, con una dedicatoria dello ? 
conte Scipione, figlio del Poeta, in cui si scusa del l'urto 
d'aver temuto clie altrimenti quei carmi andassero pe 
io prega d'interporre i suoi buoni uffici presso il padre, 
le poesie nell'edizione seguono una lettera dell'Albino a 

») HI, 7. 

*) E il Codia' AshlHtè'iihtiiiiitnut-LniireitzitiHo { Se ne pa 
capitolo dedicato alle opere». 

*) Xicoffti At'c/tii Ctmtiiis Xmiifri. Maiituac. M.D.XLVI. 

Cf'fSII, 
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Laureo, l ) un epigramma del medesimo por le nozze 1 ili Livia 
d'Arco col Mah inondo,") e un poscritto ilei Laureo a olii leggo, 
incili prometto di pubblicare altro oporo dell'autore.*) 

Pensare che il conto ora allenissimo ciaf (laro alle stampe ') 
quelle cose scritto nell'intimità, per sfogare il cuore e l'indole 
bizzarra o scherzevole! 

Tanto che una volta mandando dei versi ad un amico 
dicova : 

t't virguneula mollicclla suevit 
Dormire in tremula parentis ulna, 
Ani ma tris gremio pie foveri 
Ain)>as injieieiis maiius papillis: 
pilori si liane lactcolo siiiu revellit 
Quisqiiam, turgidulos friVnns occllos, 
Fundit lacriinulas scaturicntes : 
Xostcr sic liber infaceta eharta 
Ad te climi properat, dolet movcri 
Ex cinici hospitio sui Poetae. "•) 

Come se la intendessero poi il Fruticeno e il Conte non 
consta. (Questo è corto, che gli altri componimenti non uscirono, 
6 — se non sono dispersi od ignorati in qualche ripostiglio 
di manoscritti — andarono perduti. ,; ) llabant sita fata librili. 



1 ) Carta 104. 

2 ) Carta 105, m'/fl. Vedi la nostra pag. 41. 
3 j Carta 105, verso, e 100 tveto. 

*) Il Mazzuchelli dice che non e che il Conte non avessa idea di 
pubblicare le poesie, come si ricava dall'ode (I, 15) a Federico Gonzaga: 

Xeu te, Fedcrice inelyte, 

Ingrato taceant saecla silentio, 
Parvis te referam modis 

Io dubito assai che questo passo serva a sostenere l' asserto del 
^lazzuchelli. Oltre a quello citato potrei portare molti altri passi paral- 
leli che apparentemente gli danno ragione. Ma son tutte frasi poetiche 
Usuali e nulla più. Oltreché quella, su cui insiste il biografo non ci dice 
nettamente se il Gonzaga sarà eterno per i carmi del Poeta. 

•'ì IV, 38. 

* ; ) Chi vuol sapere più diiììisamente su quest'edizione mantovana 
veda lo Zanolini {Inforno ecc., pag. 27); e il mio: L'n nuovo tuaiia- 
scritfo ecc., correggendo un errore, per il quale è detto che i carmi fu- 
rono rubati a Mantova anziché a Cavriaua (pag. *J85j. 
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Veramente ridicolo è il vedere che i Volpi, quelli e 
curarono Tedi/ione padovana del ÌT.'JO. si l'anno difensori < 
Poeta. Se qualche volta e#Ii è shoccato, è colpa dell' editor 
Niccolò non potè «inspicere» quei versi! «Homo enim, nescio qi 
— ora eèdelVUjaoraaza: chi serico, areni rodato Vedi zio* 
di Manioca ì — , qui amiconim numero a Nicolao hahehatu 
quae pestis prohis, doctisque viris numquam deest ; ea (carmin 
omnia eo Consilio subripuit, ne inspiccrentur». ') (^ui una b 
giarda insinua/ione ! E pensare che anche oggi ci son di que 
che non vorrehhero veder puhhlicati quei versi, in omaggio 
desiderio del poeta cinquecentista ! 

Ma parli Niccolò, il (piale, oltre (come abbiamo vedut 
aver inviato amichevoli versi al Fruticeno, scrive una volta 
Stefano Laureo, 2 ) che collaborò per l'edizione: 

Amantissime <|iio1 fuere, quot siint, 
Quot Germania protulit beata, 
Altrix terra eadem lerax virorum, 
Non possimi te ego non amare, amiee. 
Non bene exeupere, et bene omiuari, 
Amplccti siniul, et deoseulari : 
Nani vitam tibi debeo seeundam : 
Quod faves nimium meis Camoenis, 
Adjutor studioruni, ainorum, honorum, 
Curarum (piotile partieeps mearum. 
Quod si (piando petes tuos penates.... 
Rimine ad litora saepe me voeabis, 
(I)um paulliun a medica vaeabis aite) 
Inter pocula, cium ealebit aestas, 
l)um Kheni generosa vi un suges, 
Me, lusus<pic meos sinu fovcbis : *i.... 



M Hieronymi Fi'ficttston'i, Allumi Fu mani* Xicnlfii Atv/tii Comi 
canèiiHUièi editto 11. Patavii, CKH/KVXXXIX. (A cura dei fratelli Y01.F 
Pag. X del tomo I. 

*) Era nativo di Amersfooì't, città della provincia di Utrecht 
Paesi Hassi. Professava la medicina. 

: *l II, 56. — Non si creda però che nel settimo verso vi sia un' 
Insieme all'edizione delle poesie: poiché questo carme compare indi'» 
/.ione stessa a pag. 85 cersu e N6 tfcto. 
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In tale amico avrebbe mai potuto faro in mala lodo un 
simile tiro al Poeta i 

Noi intanto dobbiamo esser «frati ai due editori, Fruticeno 
e Laureo, che altrimenti una dolio più bello glorie dol Tren- 
tino sarebbe» torso andata perduta. — 

L'ultima notizia dirotta di Niccolò d'Arco l'abbiamo da 
un documento di vendita latta da lui al Duca di Mantova 
esteso in questa città il giorno di venerdi 2 luglio 1540 hi 
domo in frali IH/'" Cumitis in vimtrulu Vnieoruu. ! ) 

La lettoni dell'Albino contenuta nell'edizione mantovana 
ci accerta anch'ossa che il Conte ora vivo il primo di luglio (154(>). 
E questa lettera assumo maggioro importanza, perchè, essendo 
la nota del Laureo (contenuta sulla fine della medesima edizione) 
segnata colla data del primo di novembre e trattando essa di 
altre open» dell'Autore da pubblicarsi, senza fare dopo le parole 
dell'Albino alcun cenno che il Poeta fosse morto, cosi possiamo 
argomentare ch'egli di questo tempo vivesse ancora. 2 ) 

«L'Epigrafe del lvitratto — dice il Botti — ') alla nostra 
edizione premesso, che per essere» di quo' tempi non dà luogo 
a dubbio, ci dice chiaramente ch'egli morì nel 1546. ') Xicu- 
loas III unì noni uolutonì littori* et bouis urlibus rficuHt intor 
Poetissi uì us sano. lo mj tosta fis riros miseri pt tu* (M) moritur 
a. l.ìJtj. Una forte objezione potrebbe farsi, come essendo 
morto in quel!' anno, abbia composto varie composizioni pel 
maritaggio di Francesco li. Duca di Mantova con Oatterina 
figlia di Ferdinando He de' Romani, successo nel 1549. Al 
che si risponde che quantunque si tardo abbia avuto questo 
matrimonio il suo effetto, pure fu conchiuso nel 1544. come 
raccogliamo dal nostro Codice e dalla Elegia 92. del Libro IV. 



*) Appendice. 

2 ) Mazzuchelm: op. cit. — Niccolò poi vide certo Podiz. niant. 

3 ) Pag. XXYI-XXYII. 

4 ) Il Tartakotti (ed. 173;*, pag. ( .)1 ) dico puro elio «morì l'anno 
1546. come si ha noli* Arbore Genealogico di sua Famiglia...». — Forse 
è quel grandioso albero genealogico murale esistente ancora ad Arco 
in un ex Palazzo dei Conti, ora Marchetti. 



che purla in fmnie Untine Viitfiiii (ìiiitxiiijiie. infittiti» ÌÓ4-1. 
oltreché per gli medesimi sponsali rompone l'Kjjl.^;t sub l'U- 
ntine (ìtiln/eite: e i|wsl;i l'abbiamo nella prima edizione l'alia 
ilei ìoid. Anche il {limila nel Fioro) In «Ielle Cronache ili 
Mantova, benché ponga le nozze ili Francesco sotto l'unta 
(|Liarantaiiove, pui*e ne parla in nioilo da fai-ci credere il trat- 
talo mollo prima stabilito: lo die viene provaio dall' t'Iloa 
nella Vita ili Carlo V. dicendo Sei In jinf ili i/urx/'it/tuo tur- 
i/eximo {1549.) rilrtii'ttiitltixi t/ió molli mesi innanzi t-tinijiimlì 
in iniitrimania Ffiiinrxcn (Innzai/tt stiantila Butti ili Mon- 
tarti e. Mitrilii'sv ili Miiitfeffiiltt, r i'ittterintt /ii/thwh ilei 
Iti' ih'' Itami/tu' fu nti'iittlii rxxti Vtitlarina co» umile, f&it 
ila Iiix},fiifh a Mutilarti. Né l'acciailo alcun oliliiellu le espiu*- 
sioni dell'Oda decima ilei primo Li Ino, in cui parla della pri- 
gionia del Langravio (il'Axxin) successa noi l'i 17. perché 
(|itelle i>arole sono da interpretarsi poeticamente, e dette imasi 
a maniera di augurio, come egli medesimo dice nella lettor» ') 
al Cardinale di Trento ». 

Il Papaleoni -) osserva di passala clic la morte ili Niccotì 
avvenne negli ullimi mesi del 15 Hi o nei primi del seguente. M:i. 
o si ritengono, per linone fonti Irpit/i-ttfe e Vnlbirti ;/r, tritìi*. 
"iva nominati, o si può. infirmandolo e seguendo lo obiezioni 
che potrebbero venir mosse, supporre che per esempio il Poeta 
morisse nel o dopo il LV>L Dilatili le Soct'ìh del Bandelhì 
ebbero la pi-ima edizione in Lucca dal lìusdragoin (pieat'anno;*) 
e alla novella Irentesimasesta della seconda parte il liandello 
fa precedere una dedicatoria 1 ) a Niccolò d'Arco rac.cimiait- 
dandosi a lui e augurandogli ogni piacere. Se ci teniamo i 
1' esplicita dichiarazione dell' V 1 / i'uj nife e <\e]l'ttlber<>, si piu'i I 
simo rispondere che a ijuoi tempi non c'erano né telegrafi, n 
ferrovie, né giornali, per diffondere le notizie con celerilà, 

'I 11 Viutìcr <■<■,-., |>a K . ■>. 

3) IC Ancona i! Haiti : Mti.uutltt tirila Lritw'itum Unito.,,,. \\A 
Fiioii/c, 1895. 

l i llià riportata, in parti-, ne! capiiulo iintpcnlouto a pag. 58 e 50, 




S COSI. ODORICI UE ARCO Kll.. /kqves avratvs bt C 

S1GNIS SVI TEMI'. INTER KRVIIJTOS CONVMERATVS OHI 

fDidtflhilf Mini»; rati 

RITRATTO INEDITO DI NICCOLÒ D'ARCO. 
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Anche il Petrarca fu trovato morto in tarda eia sopri" 
il Virgilio, piuttosto rapito in un' estasi di vita che nel sonn <. 
freddo della morto. 

Dove il nostro pool a morisse, e dove posino le sue ossa, 
la fama non dice. Ci tramandò invece le parole eloquenti; 
che il consenso comune scrisse sul suo ritratto, e che il 
cronista (iorelli *) attinse dalla tradizione: « Xicolaux (amxots) 
ne.talv ni lille ris, et bom's a ri /bus dicarif, in ter dovi issi nìft-s 
Sìiae tempestati* ailserijitas». 



Le opere. 



«.... k.iint onulitiono ininiis. <|uain xanjruiuo nolùlis». 

<ìiw Mattko Toscano. 



Niccolò d'Arco fu poeta e prosatore. Ma, oltre ai canni, 
di cui parleremo dopo, di lui non resta che una lettera vol- 
gare *) nella raccolta di lettere di dite/'si autori fatta da 
Venturin Kuffinelli (Mantova, 1547. car. 54). Un'altra lettera 
volgare di Vinciguerra e Niccolò d'Arco pubblica il Betti a 
pagina 270. :i ) 

Abbiamo veduto che la prima edizione ') delle poesie, 
Xtaaeri, usci a Mantova sulla fine del 1540. Stampata alla 
macchia, senza indicazione dell'editore, è scorretta e rarissima. 
Porta per titolo: Nicolai Alterni Comitis Nvmkhi. Misura 
cm 2\ x 15. •") 

! ) MS cit., pag. Km. 

*) Con essa il Poeta invia un'ode d, 10) .1/ Cani tutti ili Trento. 

:i ) Di ossa ho parlato nel capitolo precedente a pag. (>5. 

*) Una copia di questa rarissima edizione c'è anche alla Comunale 
di Trento. 

"') Zanolini : Info)- no tilìr fili zio ni (Ielle porsi** ilei colite Nicolò 
il'Arco (op. cit.). Lo cito qui una volta per sempre. — Kjrli si servì molto 
del Mazzuchelli (op. cit.) e del Todesehini top. cit.). 



Fino al secolo XVIII i Sumeri non ehhcro nessunaltra 
ristampa, ma furono parzialmente accolti nello l'accolto seguenti 
conosciute : 

Carmina poeta rum nobili ani, lo. Punii Ihddini si tulio 

coiujuis'ita : Mediala ni a pud Anfonium Antouianum, lutili. 

Corni ino praesUvntium )>oetarum, Io. Anfonii Taygeti 

(taulemici acculi f i studio c.r tptam plurimi* scicelo, misf/wnn 

antro in luA'cm edito: Iìri.riue opud I. B. Bozolam, loO.Ì. 

Poemoto ce f/n/tm plurimis outhorum p) é ob(dissimorum 

Cripti* fjuae lumdum edito fucrunt, a Io. Ani. Tayyeto 

wlecto : Bri.cifte a pud TIìohìoìiì lìozolam, 1.10S. 

Carmino illustrium poetami)! italorian Io. Midhacus 
Tosca nus coiu/uisirit, ì'cccnsnit et pubi icari t: Luictiac apud 
Aeyidium Corboiiium, 1.170. 

Delitiac CC italo-rum- poelurnm huius superioris<pie 
acci illustrium, collectore Ra unni io Ghe.ro (Giano (Ini toro); 
Franco furti, 1008. 

Pocnuda omnia nunc multo, (pjuim antea, emoulatiora 
Hicrony mi Fracustorii. Accesseruut rclir/uiae carminnm 
Collac, Bon/'adi/\ Fumani, Ardui : Potaci c.rcndebat Joseph m 
Cominus, 171S. 

Carmin/f illustriuva poctarum italorum : Fiorentine 

ftpud Jo. Cujetanuin Tartinium et Sanctem Fìucnchium, 1719. 

Finalmente nel 17M0 i fratelli Volpi stamparono presso 

il Cornino di Padova la seconda edizione in Hieronymi Fra- 

CASTORII VkRONKNSIS / Al)AMI Fu.MANI CANONICI YkRONKNSIS 

kt ' Nicolai Archii Comitis / carminici editio li. Patavii 
1739 /Excidehat Josepiius Cominus. (Misura m 0.250x0.185). 
Essi si servirono dell'edizione di Mantova, facendovi correzioni 
e qualche mutazione, sopprimendo alcuni versi indecenti, e di- 
strihuendo tutti i (tarmi in tre lihri. 

La nuova ristampa dei versi di Niccolò d'Arco era stata 
ideata da Pier Cattorino Zeno, l ) fratello dell'illustre Apostolo 



l j Con quello che dirò ora intorno allo Zono intondo di eoiTP<rgero 
quanto è dotto dallo Zanoi.ini (op. eit.) a pag. */7-28. 
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grande congerie di notizie, spesso strano o false», benché qualche 
volta il Betti abbia chiesto informazioni a (ì. V. Yannetti, ! ) 
ni conte Francesco Kugenie> d'Arco, *) e forse» anche al Tar- 
tarotti e al Monelli.") Per (piante» concerne i primi tre» libri il 
litftti non fece che riprodurre l'edizione padovana ed aggiun- 
gervi poi quelle varianti che il manoscritto della SttiÌHhile 
portava, ma senza seguire un criterio preciso e sicuro. Eguale 
incertezza si riscontra nelle poesie del quarto libro, tratte 
direttamente dal codice: l ) il quale dall'editore fu giudicato 
autografo — com'è di fatto — , e potrebbe essere quello ru- 
bato dal Fiuticene), quantunque» il conte lo ponesse poi a con- 
fronto coiredizione di Mantova facendovi delle postille, e una 
nota"') del 1504 faccia credere» ch'esso appartenesse poi per 
qualche tempo alla famiglia elei poeta. Ciò si spiegherebbe 
supponendo che il Fruticeno, elopo 1" eelizione, lo restituisse e> 
fosse stato obbligato a restituirlo. 

1/ editore settecentista fee*e ■ preceilere ai Xuineri una 
miscellanea di cose cavate 1 - e riprexlotte dai precedenti racco- 
glitori, cioè elal Mazzuchelli (175;$), dagli edite>ri di Mantova 
(1546), dal Maffei (17:U), elal Tartarotti (17;$:$), dal Sambuca 
(1758), e dai Volpi (1731)), aggiungendovi note proprie e an- 
notando a volte le stesse note degli autori citati (il lettore si 
fìgifri la confusione!). In fine dà le cixgiK imjksik italiane 
nei. i/Akco; una del Madruzzo allo stesso; le» due lettere vol- 
gari elei Conte; epiattro lettere», del Fracastoro, de»l genero 
Fortunate) Martinengo, del Flaminio e del Bandelle (dedica- 
toria) al Poeta; e per ultimo una lettera, in volgare anche 
e ssa, della moglie di Nieredò, (iiulia (iohzaga, ad un' inco- 
gnita signorina. 

Ad ogni libro il I tetti fa seguire le «Adnotationes», con 



[ ) Bktti, pa«r. r>2. 
*) Bktti, pa«r. XXXIX. 

:5 i Panizza: Jwojio Yfd'f/iHnto ci?., pajr. I5S. — Hktti, pajr. I'£J, 
^73 o ^77, nota. 

l ) I\\i»ai.kuni: // ('itti ir f ecc., pajr. !>-!. 
•"•) Ivi, pajr. '^. 
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Ma lascia, le ne pre#o, la politica — scrive una volia 
Niccolò (IV, 70) al Calandra — : cantiamo (Vrcrc, pensiamo ai 
nostri campi.... 

Quid forox Parlhus inediletur, aut quid 
('aosar, aut Rex eonoipial Itritanuus 
Anxin desisti 1 proeor, (\tfttndr*t. 

Volvolo mento. 
Si lubet, pnullum posila altiorum 
Molo curarmi), (Vroroin canamiis 
Arva cluni lushaiil puori oauontos 

Tor bona diota.... 

Come si cullava nel pensiero della pace, dell' a^ricoltn ^ 
d'una patria fiorente !... 

Insoro mino, (ìalatca, pvros, pone ordino vites: 

Barbarus has numquaiu miles habobit opes. 
Insoro poma, tui oarpont tua poma nopotes : 

llaliae Mavors finibus oxul erit... 

Pasciti» vos puori, pasciti* ut auto boves. ; 

Pax terris ìodit, et lìent post tempore lotico 

Itala colla pravi libera servii io. 
Insoro unno, (ìalatoa, pvros: vos ito oapollae, 

Pascilo jain salieom, pasciti» jam eythisum... 

(Questi versi (IV, 5) sono una delle più fja^liarde conce- 
zioni che rimangono del Poeta. 

Ma Niccolò non per nulla avena studiato in Orazio: e 
ne riportò un orpello di dottrina epicurea, che imbandisce nei 
suoi Numeri a lar#a mano. 

Le frane presso la chiesetta di S. Apollinare *) gli dicono 
che tutto muore : 



aotas invida euneta rapii. -) 



mento quello bianco, la «vernaccia». Vedere V Appendice all'anno 14M. 
10 nov., e la nota. — Niccolò adopera l'aggettivo Dronitts; il Yarpnano 
Droetis', eiifis : il cronista Ambrosio Franco Drwliensit. 

l ) Trovasi su quella angusta striscia di suolo che corre fra il Saroa 
e la rupe del (ostello. — S. Apollinare ora uno dei tre antichi priorati 
titolari dell'Arciprete di Arco: S. Giacomo al Monte: S. Apollinare al 
Piano: S. Lorenzo in Collo. (Mons. D.r (1. M. Chini: Memorie del i>artf 
di Ùttssone. Arco, Kmcrt, I81M. Pag. ^ ( .)i. Là e" è anche la strada «'l^ 
conduce a Prttbi, i « Prabia jugora» del Poeta (III, I2'i. 

*j IV, 51. 
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Dunque carpe die tu ! 

Kt vino, et ìiiimoris jiivat 

Dulei laetitiao solverò pletora 

Donoe alba prooul cauities abost 
Mordace* mareotico 

Curas, o socii, pollile h 

.... fagiiieo soypho, 
VA moro ajrricolac pauperis peibibens, 
Aut Fiacri numeros ditfioilos se<pii 
Conor, voi gravis alitom 
Ascroi fidibus senis. 
Nulla quoti solvat dies. *) 

E guarito il padre Odorici), queìèi aeque curavi hubuit 
•suos ocello* ? *) Hisogna esilararsi col vino ! 

Prende il ('onte una sbornia solenne su a Tenno presso 
barone Niccolò Madruzzo, suo parente ? Ma ci va il giorno 
pò di bel nuovo... 

Hosterno malo ino moro obruisti, 
M<nl ruii, pater omnium lopóium: 
Hissenos calices bibens relovi: 
Suloavi insolita obrìus eai'iua 
Kuxiiiiun, Ioniunnpie, Caspiunupie. 
Hine deus me assiduo promit dolore, 
Torquet me mala tus.sis et gravedo : 
Xec sat otfieium siiiim faoit mous. 
Dee rovi tamen advolare Tlwnmitn y 
Y\ stem pollieitis, fidomqiie servom. 
Quid sodalitio hoc magis bcatum est ( 
Men" relimpicre tam bonos sodales ? 
Ilos si inter uioi'iar, lubcns peribo ')... 

Quanto lieto umorismo ! 

E il giorno di S. Martino (11 novembre)? 

Mfirtinalia sunt, valete, eiirac 
Mordaees : puer, hue eados frequento* 
hi«ror, deiu eyathos eapacioios, 

l ) IV, vo. 

*i IV, (VX. 

'•'•) Il Coti ire eoo., pair. 17. — IV, .">0. 

'i li, (iO. 
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Une all'or patoram, obriosum ut omnos 
Tingainus caput obrio Liaeo. 
For vernai iolum lliifonianinn, { ) 
Mero uiillia vasa mi duceuta 
Col ttu:*) piena dyota sit falerno: 
Da contimi altera vasa, doindo contimi, 
Da contimi altera, da duceuta mille :1 ).. 
Lymphae, abseodite, abito. eurao, 

Parthos <|iiacrito, pervolatc ad Indos 

Soiicnt voeibus atria obriorum *).... 

Del resto anche il l>uon irate Tovazzi "') parlando 
questo carme nota scherzosamente : 

« Martièialia celebrai, cioè la Festa di S. Martino, in < 
si spinti sul buon vini),*) conio si dice volgarmente. Feri 
Martina les ricorda eziandio il Mirco in llililiothec. 40. Mar 
radia, ne mpc Festa S. Martha' Turonensis Episcopi, ijuae 
alùjuibus reyionibus ad instar secundorum Baccltanationa, 
intemperate celeJmintur coinessationibus. (-osi Domenico M; 
gri in Hierolej'ico ». 

Ne manca l'accenno all'aurea mediocritas... 

Ilio mi Coelo, et Suporis vidotur 
Moro par. <pii inter modiocritatem 
Aureain vivit , : i 

né quello alla villetta sospirata... 

() mihi si siut mi Ili parva rura, 
Et greges, et sit mihi vita agresti* 
Ter. <|iiator folix forar imo ab ornili 

Parto boatus. 
Dummodo et Phoebus tonuom Camaenae 
Spiritimi haud inondax mihi dot, profanimi 
Spornoro et vulgtiui, akpio inimica saeris 

Ora Poetis. 

*) Potrebbe anche significare di Tionr. luogo delle Giudicane. 
*j Il poeta Giovanni Cotta. 
:J j IV, 22. 

f ) IV, Ex Muti, Ed., 5. 
•"•) Hibl. Tir. MS cit. 108, pag. 788. 

,; i 11 dotto trentino intoro è : « Da San Martin — so magna le ci 
stagne e so spina sul boti vili ». 
h IV, 45. 
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Non magis (Yaesi ('umiliata rinvili 
Dona, nec rubri Oceani lapillo* 
Invida* nulli, invidiatilo major 

Sorti» beata. l ) 

1/amorc ! Ecco il peccato mortale «li Niccolò d'Arco. 

Non est iste ealor fcbrieiilosus, 
Quo me eernitis acritcr peni ri, 
Ksl vis fervida, vis vemens amoris. 
Quae depaseitur ossa, quae medullas ? i 

Ora invoca i venti di Na^o !... 

Qui neinora et J\W*' :I ) montis saxa invia, Venti. 

Tunditis, et celeri verritis aulra *i fuga, 
Si vostrùm tlamnias quisquani atipie incendia seusit, 

Queis diviìm atipie liominuiu pectora torret Amor, 
Me miserimi periìate, atipie has exstinguite ilammas. 

In me unum totas fundite. quaeso, animas..., •"»! 

«ra il Monte Bondone — alle laide S.-O. di esso s'erge il 
castello di Drena — clic #li dia un'erba atta a smorzargli la 
"anima d'amore !.... 

Bandoni 6 ) petimus saeros reeessus, 
Qui sublimia fronte tangit astra, 
Cujus plurima vallibus vircse.it 
Tristes liprha polens levare morbo».... 



l ) Ivi. 

*) IV, AV Mtm. Ed.. :*. 

: S Nnyo. paese da cui si gode una delle più belle vedute sul (larda. 
*) Che in <pies*i due primi versi si contenda una spiegazione poe- 
,r * dei colli arrotondati e dei pozzi glaciali [nmrntitte dei f/if/'titti), dei 
H'ali ve ne sono molti nei pressi di Nago???... Attenti, geologi! 
•"») IH, 51. 

'») Il Betti dice che qui si parla del paesi» di Bandone nelle (ìiudi- 

ia **ie ! .... I versi si commentano da sé. Anche oggi è vero che il Monte 

f, ndone (la cima più elevata del «piale è il Coi'netto o Croit indio, m j£170 

' s,1 l mare), come ai tempi del Mattioli e del Mariani, è famoso per la sua 

M, fa e per le piante medicinali. — IVr mostrare ancor meglio che ipii 

** 1 parla del monte e non del [mese avverto che una variante portata dal 

***tti reca: «Bum Ibridi petimus.... », e rispettivamente: « Tuque, o 

**dde ». ì\ questo sarebbe il Monte Baldo, famoso anch' esso per la 

*Ma tìora. 
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vanni Segantini; ma il tìglio, partilo, non tornò più alla madre. 
Kssa col inondo intero lo piange sepolto lassù nell'ambito 
modesto di quattro muriccioli al Maloja, e niente ha che 1<* 
ricordi all'infuori del tetto natale e della corrente che, giovi^ 
netto, quasi lo travolgeva. 

Come Dante non è poeta fiorentino, ma poeta d' Itali^ 
anzi dell' umanità; Segantini è il pittore della nuova Italia, 
pittore che ali arte umana ha mostrato nuovi orizzonti. 

Niccolò d'Arco è essenzialmente nostro. E questo vtv n 
vuol dire che la sua lama sia stata solo locale e non abl^ 
oltrepassato i confini del Trentino. Egli è nostro nel senso cfie 
popolò la nostra terra di fantasie e di ricordi, segnando un 
notevole passo sulla via della civiltà e dell'arte trentina. Egli, 
il buon genio del Rinascimento tra noi, sempre tenero della 
sua Arco, ha voluto lasciarle nei carmi molte espressioni af- 
fettuose; specialmente nei distici (IV, .'$), Iridi de Archi 
tutela, che presento nella traduzione del mio carissimo Carlo 
Vambianchi : 

Iri, onore «li cielo, ancella di (linno la diva, 
che variopinte zone stendi foggiate ad arco, 

brilla di lieto augurio tranquilla serena agli Archcsi, 
abbia per te la patria sempre propizio il tato. — 

Rimuginando nella mente i Xu/jteri squisiti, mentre su 
quell'incanto di natura, eh' è la campagna archese e rivana, 
muoiono i fuochi del tramonto, rossi come le fiamme erotiche 
del ('onte, o posa la luna, mesta e pensosa come le elegie, 
dal treno, che su pei* la via della Maza saliva a Xago, spesso 
mi ho figurato ancora il Poeta estatico a imbeversi d armonia 
là sulla sommità aerea della rupe ; armonia, che, tratta da lai 
nella lingua di Catullo — altro cigno del Henaco — , e ri- 
dotta a misura e a cadenza di verso, s'effonde mite come tra 
gli ulivi e i cipressi la brezza del Lago impregnata del cedro 
e dell'arancio. 
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Le Ii.Li'sTRAZioM. La prima è la riproduzione ifolog. (1. Bcndelli, 
Trento» del bel rame, elio adorna l'edizione veronese (ITO'^i. Fisso è opera 
«li Antonio Barali i e Francesco Lorenzi, i quali lo trassero da un ritratto 
del cinquecento esistente india pinacoteca «lei conte Francesco Eugenio 
«l'Arco. Il Betti ipag. XXVI) non ci ria altre spiegazioni. L" originale ora 
si troverà probabilmente presso i conti d'Arco della linea mantovana. 

Le due illustrazioni intercalate nel testo a pag. I* e 5 sono pure 
riprodotte dall'edizione veronese dei «Numeri» (fot. Bendelli). Il distico 
allegorico del Poeta sotto il paesaggio «li Arco e quello medesimo, che 
trascrivo a pag. IL 

Lo stesso distico — con variante — racchiude l'arco del facsimile, 
ehe si riproduce a pag. IX. Questo facsimile contiene anche parte del 
earme V del libro IV dei «Numeri », Ecloytt ecc., (ediz. veron., pag. 180;. 

11 secondo ritratto del Poeta, inedito, mi fu indicato dal gentilis- 
simo l).r Emilio liorfofofh\ notaio in Arco, e si conserva ad Arco nella 
sala del Palazzo Marchetti assieme ad altri ritratti «lei Conti. Ksso, d" i- 
gnoto autore, è molto malandato; o difficilmente ora si avrebbe potuto 
decifrarne interamente l'epigrafe, se per fortuna anni fa non l'avesse Ietta 
Q trascritta il D.r Stefano Segala nel modo in cui l'ho riportata \Col- 
l*'ììfìHfi Scifobi alla Vanni naie di Trento. MS n. 2528, pag. 2U5J. Il Tar- 
Lirotti nella liibl. Tir. dice d'aver veduto in Arco un ritratto « a fresco » 
del Conte, noto poi anche al Betti (pag. XXXIX). Ma non è certo quello 
di casa Marchetti; ne di esso sono riuscito a sapere più oltre. Quello di 
Proprietà Marchetti potrebbe forse essere della fine del seicento o della 
prima metà «lei settecento. 

Nella sesta illustrazione viene riprodotta la carta 145 r del codice 
autografo Ashburnhamiano-Laurenziano, la «piale contiene il principio 
dell'elegia di, 12) ad Alessandro Thiene, da me riportata in parte a pag. UT. 
l»i margine si vede una postilla «lei 1540, anch'essa autografa: «Impressa 
ùfantuae XLYI». Difatto quest'elegia compare nell'edizione mantovana 
tlcl 1540, curata dal Fruticeno e dal Laureo, a earte 10*', 10 v, 11 r <» 
llv. II Mazzuehelli (vedi il presente lavoro a pag. 71 ), servendosi degli 
argomenti ch'erano a sua disposizione, aveva benissimo concluso che il 
il Poeta fosse vissuto per lo meno tino «al primo » «li novembre 1540: 
il Betti, che usò del Codice per la sua edizione, non fece neppur accenno 
che in esso, presso a certi componimenti, si trovava scritto di mano del 
Conte un «Impressa Mantuac 1540 » (un esempio è la postilla «Iella no- 
stra incisione). Il Papaleoni invece (Il Codice ecc., pag. 2), traendo ar- 
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gomento da ciò. venne alla conclusione che il Poeta pose a confronto 
r edizione col Ctulire : segno, io credo, che — come ho detto a pag. T.\ 
— egli visse per lo meno fino «ai primi» di novembre del 1540; 
qualora non si voglia ammettere che il confronto si facesse da lui proprio 
il giorno 1 novembre, col quale è datata la nota del Laureo sulla fine 
dell'edizione, e nel quale V edizione stessa sarebbe cosi stata ultimata 
dallo stampatore e (santa premura dei tipografi del.... cinquecento!) 
consegnata in copia al Poeta, che — dopo averla avuta tra mani per 
poche ore e dopo aver frettolosamente postillato il ('office — verso In 
sera sarebbe morto. Senonchè tutto questo è inverosimile. I>enehò si sap- 
pia dal Papaleoni che «questo confronto non fu del tutto accurato, tanto* 
che nel manoscritto vi sono delle poesie senza quella indicazione (lm- — 
pressa Mantuae 1540), che si trovano tuttavia anche nella stampa». M ^ 
non stiamo qui tanfo a sottilizzare: che, volendo, s* androblx» ancora peru- 
le lunghe. Basta aver fatto notare l'importanza di quelle noticine d «^ 
Codice. 



1/ .imitazione dkl Pokta ad Auro. K noto che — oltre al casto// 
— i conti possedevano in Arco diversi palazzi, nei (piali abitavano >so//- 
tamente. La questione di cercare quale fosse il palazzo del Poeta era 
troppo difficile per me, giacché occorreva conoscere da vicino l'ubica- 
zione di quelle case, le «piali in base alle indicazioni dei documenti aves- 
sero dei titoli per essere ritenute «piale abitazione di lui. Io non potevo 
fare di meglio che rivolgermi al cortesissitno D.r Km ilio Hortolotti, 
molto versato nella storia archese e sempre gentile con me, il (piale mi 
mandò alcune notizie laboriosamente cavate da documenti, prometten- 
domene in seguito delle altre, che confo di esporre, nel caso, in altro 
luogo. (Gerolamo, Paolo e Niccolò, figli del conte Odorieo, è da ritenere 
che abbiano avuto ciascuno un proprio palazzo, e propriamente : Gero- 
lamo il « Pallatium novuui » (ora delle famiglie Marcabriini e Giuliani) 
costruito vivente Odorieo (avanti il 15:20?); Paolo aveva il suo palazzo 
a Cànove ; e Niccolò lo aveva « in plateola seu contrata Termini » ovvero 
«in contrata plateolae». Questo nome ora è perduto, ma ancora all'epoca 
dello storico archese arciprete Santoni (sec. X Vili ) sotto tale denomina- 
zione s'intendeva l'odierna Via S. Stefano. Il «termine» era una pietra 
della forma di un « paracarro » appoggiata all'angolo N.-E. della casa 
Giuliani-Maroabruni. Su di essa sono ancora oggi visibili le duo croci 
inciso nel 1512 in seguito alla sentenza o laudo del Cardinale Adriano 
per dividere in due parti la giurisdizione archese. 

Difficile è asserire (piale casa, di quelle che potrebbero soddisfare 
alle indicazioni dei documenti, sia stata l'abitazione del Poeta. Forse essa 



— lui — 1 101 



lM>treUI>* essere «piclla parte del « f'allatiiiui novuni », che ora li» «lavanti 
un cortile chiuso «la alte mura da « plateola » f .) verso Via del Dosso, o, 
meglio, l'attuale casa Cliiuatti in Via S. Stefano, benché non conservi 
sogni di antico lustro. 



mìo 



** * * Ter mièto protestando la mia (jratituiline all'ili. 
<%. Car. Alberto de Eccher, j)ro fessure (fi H. Istituto di Studi 
Superiori di Firenze, il (inule fere eser/uire apposita ììì ente 
** ini comunicò le due belle fotografìe del «Codice» della 
f^ntremziana. Xè debbo dimenticare di esprimere i miei 
» m 'u\(jra zia inenti al eh.'"" Su/. Are. D.r Prospero Marc/tetti, 
<~~he permise la ripi^uduziune del ritratto di sua proprietà: 
rill 'ef/reyio Siy. Arturo Morr/heu di Arco, dilettante di fo- 
tografìa, il (piale ralle futoyì'u funai il ritratto medesinw; 
ed mio antico Saverio Xiccoliui, che mi forn) alcuni suoi 
appunti bibliof/ra/ici: e a (pianti colla loro yentilezza con- 
tribuirono a rendere meno incompleto e deficiente il mio 
lavoro. 



Tmifa, UHM. 
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Elenco di documenti relativi ai conti d'Arco del tempo 

del Poeta. ') 



U A K T — 



e s — 



ÌICC 



Provenienza: 

Reperì or imn Archivi Kpi scopa lis Tridenti ni. Mss iì. 2fi05— 
2(KM) alla Comunale di Tronto. Volumi 2. 

Documenti e Carte velatici ai Conti e Cantra d'Ara m 
Collezione di Documenti fatta dal l).r Srgttbt Stefana- 
Mss n. '£xHU£VM alla Comunale di Trento. Volumi ?\ 

Ret/esfnm Coti iris desia ni Archici Episcopali* Tridetfj 
cnrrt et labore p. Marci Mori zzo a Ihtrt/o A usìtffii l*è~< h 
ciucate Tridentina** Minorata Re/brmotornìn. Tridenti 
a pad S. Bernardi nani. Questi Mss si conservano presso 
il prof. Desiderio Kcich, il (piale gentilmente li Ulisse a 
mia disposizione. Mi sono servito del volume XI, che è 
il regesto del volume XI del Codice. Nella citazione delle 
padrino il primo numero si riferirà al Codice, il secondo 
al regesto. j 

Indici dei documenti dell' 1 Archi e io Consola re della Vitti) | 
di Trento compilati nell'anno 18<>4 da Filijtpo Chelazzi. 
Ms. Comprende: .1. Indice personale e corografico: il 
Ìndice materiale: C. Indice cronologico.*) 



) Quest'appendice, nitro u darri una chiara idea dell'ambiente in cui si trovava il 
conto Niccolò, è un contributo alla storia di un periodo importantissimo per la famigli* 
d'Arco. d ! un periodo funesto ]>or la divisione seguita fra Andrea e Odorico : la qnale divi- 
sione seminò la discordia, non ancora cessata, fra i membri di questo casato, e offrì poi il 
destro all'arciduca Ferdinando di far occupare nel 1.771) dai suoi commissari i castelli d'Arco 
e di L'énede. Sono «la corcare qui i fremii della decadenza di una dello più illustri nobiltà 
del Trentino. 

Chi poi conosce la confusione della Collozione Spirala sparsa in 71» grandi volumi, «tei 
quali massimamente mi sono servito, farà buon viso a quest'elenco disposto cronologicamente, 
che illustra più di mezzo secolo di storia arenoso. 

) Il wrsit'o indicherà quei documenti, che nei Mss della (iti. Srg. si contengono nella 
loro interezza. Deirli altri documenti i Mss non danno cho il regesto, il quale io riporto fe- 
delmente colle parole originali dei Ms<. — Sono segnati d'asterisco quei documenti, in cui 
si parla del Poeta. 
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[R A E T, 2<>05, pajrjf. 5i8-5H>| Ah. 1452. Dat. Trid. in Castro 
'uni. Cons. (1. 215 Octob. — Excmplar luvostiturac* a Duo (ìcorprio Epo 
Triti, eoneessae Duo Fran.** Corniti de Arco f. <j.m I). Antonij de boiris 
uominoniin de Sciano. 

[R A E T, 2(505, pago;. 2811-284 J An. 145(5. ultima dio Januarij in 
Castro Ardii. — Dnus Franciscus Comes Archi recognoseit prò se et suis 
hacredibus, <piod sieut Praedeeessores sui monitiones, praccepta, et cita- 
fiones Dnorum Eporuni Ecelac Trid.«<* cimi debita obedientia, et re ve- 
roni ia liti subditi, et homines <l. ao Eeclae Trid.» siisceperunt, et paru- 
erunt, id ipsum se praestituruni pollicetur erga Diurni (ìeorgiuni Epura 
Trid.»i, recognoscens in Feudum Castra Restorij, et Spinedi. *) 
__ [R A E T, 2000, pag. 197J Anno 1482. d. 20. Maii in Burgo Archi 
pntibus F. Ludovico Brugnolo de Mantua, et F. Biasio de Morsis de Ve- 
rona de Ordine FF. Minorimi Observantium, Duo Paulo Fasollo de Burgo 
^. Donini Archi])raesbitero Collegiatac Archi, Duo Antonio de Rupere de 
t'odio Canonico eiusdein Collegiatac etc. 

I). Franciscus Comes, et Dnus Archi 1*,"* Dui Comitis Autonii de 
Archo suum in eorum supraptorum praescntia publicavit Testamentuin, 
"i (pio Galeatium fratrem suum crudelem, et incarceratum haereditate 
l'Wvavit. iussit tamen post eius mortem e carcere liberari, et data cau- 
zione eideni tpiottannis bis centos Ducatos solvi, et <piod de 1000. ducatis 
tastare possit. Filium «piotile suum impium et rebellem Camillum pari ter 
hrivavit reliin|iiendo ci tantum 5000. ducala bonorum stabilium. Haeredes 
^uos instituit alios filios suos Andraeam, et Odorieuni de omnibus bonis 
*Mc. legavit etiaui filine sua»' naturali Pacificae ultra alimenta prò dote 
Uucentos ducatos auri. 

[C S, 2551, pagg. 221-22U] Copùi del breve di papa Sisto /V, con 
cui si concede (20 marzo Ì18')) ai confi Ami rea e (Mortiti fli ultimare 
In fabbrica il fi ('onvenlo tirile (ira zie a favore dei VP. Mendicanti tjià 
UK'oinincitf/a dal loro padre conte Francesco. 

) Hcnchc «|iiosti «ino primi lineamenti non aitino «lei tompo •!««! i>oot«. puro furono ri- 
l'orfart per la loro importanza. 
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[R A E T, 2<><M>, jiajr. SliJ Anno 1 187. Imi." 5. d. 13. ObrTs in 
Oppido Marani. Pax conclusa fuit intcr Sigismundum Austria*' Duceiu, et 
Couiitein Tyrolis cimi Angustino Harbadico Duce Venetiaruin ]>cr eorum 

Commissario» bis eonditioiiibus, (juod ut prius .sint uinicitia coniuiicti 

Principes belligerantcs (ecc.), <|iiod Coniites de Arebo incliidantiir in 

hac pace, et ad uraliani Venctorum admittautur, similiter et Coinites de 
Lodrono, et de («resta, <jui pariter sumanlur ad gratiam Principi* Au-. 
striae etc. 

[R A E T, 2<>Or>, pag. 5152 1 Anno USD. 24. Aug. Trid. Cdalrieus 
Epus Trid. delegatus ab Imperatore prò coinponendis Andrea et Odorico 
Comitibus de Arco, tampiam etiam feudi Domiuus, devenit ad taleni com- 
positionem : <piod res divisac j>ermaneaut divisae, et dividendae dividan- 
tur, ita tamen ut merum et inixtum Imperium et lurisdictio non sint 
divisa, et regimen eorum consislat primo anno apud .km io rem, sceundo 
anno apud Senio rem, et sit uuus Index, qui amborum voluntate eligalur, 
et iui'ct, et reddet rationein, et iiiiicuiipic det partem suam exeepto Ca- 
stro Drenae, ijtiod permaneat illuni antiquaui consuetudinem. 

[R A E T, 2(>0G, pag. Ty'A'A J Anno 14K0. 22. Tbris Arci. Amlracas» 
et Odorieus Comites Ardii seribunt l'dalrieo Epo Trid. quod autnpux^ 
semper fu cri t consuetudo Archi et Rippae, ut homines Ai-chi prò fundis* 
quos habent in Territorio Rippae, colicela» non Universitati Rippae, se? ^ 
Archi solvant, et e converso. Nuuc vero Provisor Rippae liane consu^-» 
t udii lem tollero tentat. Quare rogali t I). Epum, ut scribat Dominio \~ ^,. 
neto, «juatcnus Provisor suus buiusmodi novitates non inlroducat. 

[R A E T, 2G00, pag. 5WJ Anno UDO. 15. Maii Arci. Andra*»^ 
et Odorieus fratres de Arco seribunt Epo Trid. <piod a Rom. Regc vociar/ 
sint Oenipontem prò intelligendis et determinandis Coufìniis suis oii/jj 
Dominio Veneto. Adiungunt, «piod Veneti Nuntium Apìicum, Oratorcs \*e- 
netos cum aliis viris doctis Rippam mittuut prò causis dictorum co/i- 
filmini. 

TI A C T, C, pag. H7J 141M). Lettera dei Conti d'Arco al Magistrato 
consolare di Trento onde ottenere la lieen/.a di vendere il loro vino a 
Trento. M 

[C S, 2544, pag. 74J Privilegio dcH'asentione (sic!) al Consigliariato 
fatto per l'Imperatore Mass : P:° della persona del s/ Co: Hodorico 
d'Arco, dato, Norimbergo li 2. Agosto l'Anno 141)1. 

\C S, 2574, pag. 2U0J Diploma di Consigliere dato da Massiui. D0 
Inip.c Tanno 1401 alli Coo: d'Arco. i 

[R A E T, 20(M), pag. 5:UJ Anno 140)5. 2. lui. Rclatio data Udal- 
rico Epo Triti." quod cimi Collcetor Deciiuaruin Cavedeni prò colligemla 



) Il«> potuto loirwro la lotterà, vìi' «'• «lol nuito nilotico (10 novembre), il «jiwlo do- 
manda di poter venderò * trodose o «|uattordose cara» di uva « verna/a ». • 



\ 
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novali inni decima accederei, ('«unitcs Arri manti armata ei por silos ho- 

niiues se opposuerunt, «piibus tamcn subditi 1). Epi restitcruiit, et prò 

tono paeis ros fuit suspensa usquc ad consultationcm ambarum partiiini. 

Adest responsio I). Kpi ad Cousiliarios, i pioti int(M'im in tcrtia maini 

poiiuiitur d.* 1 ' Dccimae usipio a«l «bvisioncm Causac. 

IH A K T, 'MH\, pa«r«r. 5:U-5:i5| Anno I4W. M. lui. Arci, Odo- 
ricus Confo* Airi certiorem rcddil Kpiiui Trid. de nova steura imposita 
Arehipraesbitem, <*t Canonici* Arri, nude «Mim rojrat, ut in his dietimi 
l'arocuin, et Canonico* commendatos liabcat, ne talia pocuitus nova, et 
contra consuetudine* antiqua* iiiiioveiitur eie. maxime eiim Arehiprae- 
sbiter Hartholomaeus eius sii filius natnraiis. 

[R A K T, #>00, pajr. r,:i5] Anno 14W. tfi. Tbrls ex Arco. Har- 
tholomaeus Archipraesbiter Arci, et Autouius, ae Fran. IMl * Canonici eon- 
«inaeruiitur cimi l'dalrieo Kpo Trid. de Andraea Cornile Arci, «pioti Deci- 
r mas huius anni surripucrit, «piia Campanaruin pulsorem noluerunt ad 
l'ins instantiam permutare, «piod tacere recusarunt, ne maior seditio ori- 
f etur, nude romani 1). Kpiiiu, ut his prò <lebito sui I'astoralis Officii oc- 
f « 4r r at. 

[K A E T, 2f>Of», pag. 5IW) Anno 141J4. 17. lnlii. Monitorium in- 
t'matum Comitibus Andraeae. et Odorico de Arco nomine Rejriae Ma- 

• — 

'^«tatis, et transinissum l'dalrieo Kpo Trid. «piatenus .sub poena 200. 
^larclianun auri et indignationis Rcfrine M. tis nec per se nec per filios 
xoos aut subditos si ve «pioseuiinpie offendere se possint, nec procedere 
«-•«entra detentos, aut bannitos etc. iiitimatum fuit pntibus D. Epo electo, 
IV (ìeor<rio de Fatis de Tcrlago Decano, 1). Vigilio de Firmiano Cap.° 
"Vrid. 

[~R A K T, JSMMi, jmijt. 534 J Anno 1405. 4. lulii ex Arco. Andraeas 
**t Odorici!* Comites «le Arco c«)ii<piaeruntur emù Epo Trid. de Datiariis 
**uis Cortinac, < j ni suas decimas abstuleriint, linde emù rojraut, ut deci- 
ttias suas restituì fuciat, et sua ima tueatur. 

\H A K T, 200C», pajr. 5,'MJ Anno 1405. f>. lulii ex Arco. Andraeas 
°t Odoricus Comites «le Arco eompiaeruntur eum Epo Trid. ° de Duo Fran.^° 
'fclfo «piod perturba verit corum Decimali» Vczzani, «piare instaut prò ma- 
,J 'iteiitione siioruin iurium. 

[R A E T, SliCHi, pajr. Ty'S.\\ Anno 1495. 150 Tbris Vorinatiae. Bianca 
Ilaria Roiu. Regina scribit l'dalrieo Kpo Trid. «piod audiverit controver- 
•**Uim, «piam liabet eum Nob. Andraea romite Alci super acjua et pascuis 
^timinis Sardine, romiiiendat 1). Epo liane causimi, ut ad ali«piam coin- 
l*ositioiicm veniat cimi <!.<> C«>mit«', «pieni multa damila se passimi fuisse 
f i«serit occasione ipsius fluminis, et oeeiipatione «piorimidaiu pascuorum 
l^aecipue ab lioniinibus Calaviui, Madrutii, et Lasini. 

[li A E T, aSM, pag. 5WJ Aimo 1400. 2H. May Arci. Andraeas 
^oincs Arci scribit Epo Trid.° atmie respondet eius epistolis, in «piibus 
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mandai, ut proclamata facta al» ipso I). Tornite, contra subditos Epatus 
revoect, vespondet, «pioti prò lurisdict ionis suao conservatone aliter la- 
cere non jxM uit , alioqiiin non vacaret culpa apud Rom. Imperium, a «pio 
feiidum Iurisdictionis suac rceognoscit. Cum ergo subditi L). Epi insultus 
fecerinl in iurisdietione sua prope pontem Sarchae, et in pascili* della 
Sarea, contra eos iustc proclamata fecit. 

fC S, 2544, pajr. (WiJ Confirmatione de feudo della (ìiurisd.'"' di 
Arco, Kenedc. Drena, Kestoro, et Castelino, concessa dalla M. dell*. Im- 
peratore, concessi all' III."»» s. r Co. Hodorico et Andrea fratelli V Anno 
1 41)7 Ki Jauuarij. 

[C S, '^544, pag. l'A\ Privilegio ho sia renovatione delli tendi delli 
Castelli, Arco, lVnedc, Drena, Spine, Castelino, et Kestor, concesa ali 
Ki (ìcnaro 14U7 al s.»" Co: Hodorico, et Andrea Co. d'Arco. 

|R A E T, tfMKi, pajrjr. ."VftUSUJ Anno 14<J7. 11. Kebr. Arci. Odo- 
ricus Comes Arci nomine suae Comunitatis compiaeritur Epo Triti. «» quoti. 
Daciarii sui praeteudant prò qiiolibet pari Donni ^(i. grosso* q. I. contri*, 
consuetudinen solventi! tantum duos grossos et q. 1. prò quolibet pari. 
Cnde rogat D. Kpum, ut tanto malo, et «lanino occurrat. 

[C S, 2551, pngg. 455-458 1 14 ( .)7. Cartr della lite fra Andrea * 
Otto rivo, 

[K A K T, 2G(Mi, pag. 5!>4| Anno I4U8. Ki. \bris Arci. Andrai »si, s 
et Odoricus fratres Comites Arci eonquaeruntur cum Kdalrico Epo Ti-ì f / t 
de eius Cap.° Tenni, (pioti prohibucrit transire vina suorum subdi(OL-tini 
contra antitpiissimas consuetudincs, quas semper habuerunt vina conili;, 
cernii per valle* ludicariarum, Kendeiiae, Ananiae (sic!), et Solis, u/jr/c 
l'Oman t D. Kpuni prò remedis. 

|I A C T, C. pag. 4IIJ 1500 (gennaio). Condonazione di multa al { 
Conte d'Arco per condotti 1 «li vini. .' 

fC S, 2544, pagg. 2H1-250J « Gravaatina Comitis Ut/orici contro \ 
Coiiiiteiti Atutt'fftiti f rat rem ejtts». (Secolo XV). j 

[li A E T, 2000, pag. 5!$5J Anno 1502. 27. Xbris ex Arco. Aii- 
tlraeas et Odoricus Comites Arci exponunt Kpo Triti, quoti Hicronyniiis 
Kalzanus obtinuerit tres sententias super uno Canonicatu Eccliae Arci, et 
obtinuisse litteras exccutoriales, quibus moniti suut, ut ci traderent pos- 
sessionern dj Canonieatus. Sed cum hoc ipsis insciis factum sit, et in 
praoiudicium Juriiini suorum et subditorum, rogant I). Epum, ut atteudat 
ad Fitlelitatem, quam soni per erga Eccliain Trid. tampiam Vassali osteu- 
dcrunt, et nolit talia praeiudicia contra ij»sos permitWre. 

\C S. 2507, pagg. :R-KJ-4i:i| 1Ò07. l'I acrile. Andrea, confermo <l" 
privilegi alla comunità d'Arco. 

[*C S, 2574, pag. 225J Scritture d'Obligationc tl'Ant. , Aless.", (H- 
rartlo, e Vinciguerra Fratelli Con: d'Arco per la dotte della loro Sorella 
Zinesca (sic!?) Cons, (l del Co; Giorgio di Sanverg de die 1507-2U 7bre, 
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[K A K T, 2T»00, pngg. rM5-550| Anno 1507. Cartac siMvtautcs ad 
coutroversiaiii intcr Andraeam et Odoriciim Cornili** Arci corani (ìeorgio 
Kjm) Trid.° tanquain (Commissario mia cimi aliis delegato a Maximiliano 
R. I. circa divisione™ Comitatus intor dictos fratres. 

[R A E T, 2000, pag. 5X>| Anno 1508. 28. Febr. Obligatio faeta. a 
Cornile Antonio de Arco Kpo Trid." costituendi boves a se retentos in 
pascuix Sarcao controversis ad quameumque requisii ionem dj D. Kpi 
salvis tamon iuribus. 

\C S, 2544, pag. 00 1 Massimigliano .Imperatore continua il feudo 
all'Ili. »»«» s.r Co. Anto/» et soi fratelli, della sop.« detta giurisd.»» d'Arco, 
l'enede, l)rena. Spine, Restoro, et Castellilo sotto l'anno 1500 Hi di 
Maggio. 

[C S, 2544, pag. 08 J Processo Abitato.... {qui In cariti è s^tomi di 
fungo e illw/ibilf) havanti la Maestà di Carh» Quinto .Imperatore del' Anno 
1510 li 24 Decombrio tra... \illetjibiU>\ Co. Hodorieo, Anto. , Gcrrardo, 
Alosandro, et Yincigucra.... ii/let/ibile) contro li ss." Co. Oi(»rjr.° ... An- 
drea, .... Niccolo Gio : Fran.'"" et Angustino, Co. di Lodrone Apelati «pialli 
Prendevano ih razione.... le Pescherie et Jurisd. 110 di Pcnede. 

[C S, 200U. pag. 3)* Niccolò d'Arco nel 1510 fu ad Innsbruck. 
[C S, 2544, pag. (»5| Processo formato dalla Camera Imperiale ad 
lstantia dell' 111. n, ° Co. Ant.", Alesandro, Gerardo et Vincigera l.v/c..':, Co : 
de Arco, del q. s.«* Co. Andrea, da una, et l' III.™» s:r Co: Odorico, dal- 
l'altra, sopra la divisione delle Giurisdizioni <lel Co. d'Arco da esser fata, 
nruiocia [sic!) •Inni j 1511. 

|C S, 255'. È, pag. 35 J hich iu razione ti i Massi niil in no, il quale mole 
f 'lte nella prossime d ietti d'Aitt/ust/t nell' ottobre si regolino le questioni 
fi'fi i fajli tli Andrea e la zitt di essi, Otltu'ica. Porta hi fiata di lì rescia. 
i8 settembre IH ti. 

\V S, 2544, pag. 05J Adi 21 ottob. 1511 nella Citta d'Augusta 
•Avanti Sua M 'M Cesarea Cioè Massimiliano Comparvero Ils. (?) Conte 
Ant: d. Archo per se et come procu :° delli II.» (?) Conti Alesandro, et 
Vinciguera soi fili.' promettendo anco per il s. Conte Girardo suo iVU." 
<>t esperse (?) esser statto Cittato per letere Citatorie ad lstantia dèi si 
Conte Odoricho d'Archo per (piesto di, et bore. Avanti S. (?i M. et Con- 
venienza di Prencipi per pigliare «piesto suo Giuditio. 

[~C S, 2545, pagg. 200-30 lj Capiti della «Divisto Inter Vomites 
Odoricum Senitn'em et Ah fan inai Alexnndrum (fera ninni et Yincigue- 
rtiin li e pale s : ì'jìX » falla dal ('arili naie Adriana. 

[C S, 2520, pag. 252J Dell'anno 1512 mediante il Sig. Cardina'o 
Adriano Comissario a quest'effetto elletto dall' Imp.° Massimiliano p:"»° 
Si divise li Sig D'Arco in due Collonelatti, cioè di Andrea, e di Odorico 
Fratelli, ed ad ogni uno di detti due Collonebatti si diede la metta isic!\ 
delle tre Giurisdizione d'Arco, Penede, e Drena. 
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vestivi!. <|iiao- investitura ibi in iiilo^rrimi deseribitur, numerati* ot desi- 
gnatis d> feudi*: dat. d. 24. Oet. 1510. pntihtis Dnis Antonio do Leudro 
latore ot s|)lil>us Vie.» gelili, Xicolao «le Neuhaus Can.<' is Trid. laeobo 
de Castro Clesij tre Dui Epi, et Capitaneo Stonici, Ani." de Thesino et 
Andrea, de Regio Consiliarijs, et Miehaele Hess Not.«» «»t secret. Dui Epi. 

[R C C, pag. 100, pag. 28 J llierouyini corniti» Archi f. Odorici. 
1511). die 25 oot. -*- Tridenti — Ep. Beni., praosentibus ven. Antonio 
de Leudro doct ore in spiritual. Yiear. genor.; Nicolao de Nouhaus ca- 
noiiicis Tri<l. : .laeobo de Castro Clesii fra tre Epi. ot capitaneo Stonici, 
Ant." de Thesino, et Andrea de Regio doetoribus consiliariis Epi., Mi- 
ehaele Hess noi." et secretano Epi. testibus, investivit Hieronyniiini co- 
mitem Archi, do parto foudorum suorum ex divisione faci a ah Odorici» 
ooniito Archi patre ipsius Micron vini inter filios suos: vidolicet: de ("astro 
Restorii in plebe» Blezii, cum decima Hlezii. 

|R C C, ]>ag. 107, pag. 28| Eodeni die dictus comes Hieronymus 
scripsit Reversalo super diotaui investii urani. 

|R A E T. 2005, pag. 284 J An. 151». d. 25. Oetob. Trid.i — Dìiits 
IJieronimus Comes Archi recognoscit codoni modo, et investituram reoipit 
eodem die. * ) 

[K C C pag. 108, pag. 28 J * Coinitis Nicolai de Archo. 1511). diess 
2. nov. Tridenti — Ep. Borii, praosentibus ven. Ant. do Leudro doct 
canon, et in spir. Yiear. gen.: .laooho de ('astro Clesii Ir. Epi, ot eapit. 
Stenici: Ant.° do Thesino doct.; (ìratiadeo do Campo capitano Silvao—^ 
(ìeorgio. de Stete ; Miehaele Hess not.° et secret." Epi. testihus investir — 
Xieolaum coinitem Archi f. Francisci, 2 ) do parte sibi devoluta ex de^« 
sione feudorum faeta a patre suo inter filios: videlieet: Medietas Cas.^ r 
Drcnae — l 2 X. Drcnae — X. Stenici — et Yezani. 

fl< C C, pag. 101), pag. 28J* Eodem autem die dictus Comes tV>«v> 
Revcrsalc super dictam investituram. 

[H A E T, 2005. pag. 284 1* An. 1511). d. 2. Noveinbr. Trid.i _ 
l)nus Nicolaus Comes Archi reeognosit etc. ut in antecedenti : :{ ) data cide/n 
Investitura sub oadem die 2. «piac ibi habetur. 

fC S, 2520, pag. 245J Istroiuento di divisioni seguite tra quattro 
Conti d'Arco nel «piale appare che li Castelli di Spine e Drena apparte- 
nevano al Conte Yinciiruerra della Linea d'Andrea del 1519. 

|R A E T, 2005, pag. 215J An. 1520. d. Ven. 13. Ian. Trid.i j„ 
Castro Bon. Cons. pntihus Duo Christophoro de Thono Capitaneo, Odo- 
rico patruo et Alexaudro ac Yineiguerra Nopotibus Comitibus Archi, An- 
drea de Regio, et Ant." do Thesino Consiliarijs, ac Ant." Quetta *) Caneel- 

i f Vedi r investitura «li Vinciguerra. '25 otto).. 151». |R A E TJ. 

V Niccolò non era figlio ili Francese»). Dev'ossero un errore di chi scrisse il resrosto. 

I Vedi l'antecedente investitura di Vinoitruorra |K A E Ti. 

) Il poeta Niccolò d'Arco scrisse un epigramma per questo (Quetta : « Jiecte Quvslta 
dicevi* — (juod dea quietiti ìitibimn. i l'.uwi.Koxi : Il (ah lice- ecc., pag. IH). 
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lario infraspti I>i)i Kpi. I). Sijrismundus (ìolplms lini Federici de Gonzaga 
Marvhiouis Mantiiaiii secret. »> et Procurato!- petit corani Duo Hernardo 
E|K) Trid. et obtinet iiivestitiirain Castri Castellarij, eie. ae eoiisuetuin ci 
pracstat procuratorio nomine fidclitatis juramentum. 

["(' S. 2544. pa«r. 71 | Privilegio di Carlo (Quinto concesso al s. r Ni- 
colo StransinartorlV.s/r/; Cavclierc sop.» la confirmationc dell'Aipiisto per 
lui fatto dell' amila (sic!) «lei Castello di Drena, et sua «riurisd: m \ et di- 
stretto, dal s.r Co. (ieminlo d'Arco, li PJ. d'Apio 1520. 

|C S, 2544, pa#. 07 J * Carlo Quinto liupcrator confinilo li feudi 
delli Castelli, d'Arco, IVncde, Spine, Ristoro, et Castellilo, sotto l'anno 
1521 ali 15. fehraro, all' 111. mo s. r C: Hodorico, et soi filinoli, (ìicrouiiiio, 
Nicolo, et Paulo, et di più a* suoi Nepti, Anto." , Alessandro, (Jerrardo, 
«'t Vinci«ruera fratelli, et Nepti del d. s.r Co llodorico. 

[C S, 2544, pajr. 74J Privilegio d'investitura di feudo, della (liu- 
ri.sd: , ' <> d'Arco, Penede, Drena. Spine, Restoro, et Castellilo, sotto all' Im- 
peratore Carlo Quinto Tanno 1521 - li 15- feb:° . 

[R A K T, 2005, |«i«r. 284J An. 1521. Imi. il. d. Iti. Aplis. In Ci- 
vitate Impli Wormatiensi, ubi uiiiie sai*. Caos. Majestatis residet, in Con- 
cìlio (ìermauie. — Ibiijue Dnus Io: (iaudentius de ('astro Madrueij tan- 
<(uam Procurator et Nuucius sj)ecialis Dui Bernardi Kpi, et Principi* 
Trid.» solemnem feeit protestationem contra Dnos Comites de Arco, «fili 
lastra Restorij et Spincdi in fendimi ab Kecla Trid.» recojjriioscere de- 
treetabant, et pertendebant investiturain accipere ab Iniperatoribus. 

fC S, 2545, pajrg. -#M>-210| * divisione di beni nel Mantovano, a 

('(tjtriana, e nella contea d'Arco seijuita fra. i conti (ierolamo. Niccolò 

e Paolo, pilli di Odorici», colla data del io'Jl « Indictione nona, die 

l'f'rò lunae tert io inensis Jonij In Terra Arci Diocesi* Tridenti iute, sub 

portici* Doniti* Mai/.*-' , et III. Coaiitis Odorici Domini de Arco sitae in 

lontrata Plateali ae ». 

|1 A C T, C. paj*. OHJ 1521. Domanda d'un conte d'Arco al Ma- 
gistrato consolare di Trento pel passo d'una soma di vino. 1 ) 

|"R A K T, 2000, pa^. P.I7|* Anno 1521. facta fuit divisio boiiorum 
ìnter Hieronvnium, Nicolaum, et Paulum Comites de Arco. 

[C S, 2544, pajr. 74J Confirmatione fatta dall'Imperatore Carlo 
Quinto d' una permutazione fata fra il s. 1 * Co. Anto. , et il s.»' Coi Hie- 
ronimo d'Arco, «l'alcuni beni permutati feudali tra loro, data in Hruselcs 
li 7 febraro 1522. 

|C S, 2544, pag£. 47-50 1 Transiti io inler lllmos Dnos Comites Al- 
le.randrina isic!) Vincii/uei'/un. et (ìerardinn Arci, et inter Kouitem 



I l'urta la «lata elfi VI novomlno. In ossa « fr e d' areno » (Fffnvrxco'f) pro^a i Con- 
soli, cho lascino passaro «un puo«*hi di frutti, ci»'» è una soma «li nino», ch'obli spedisco a 
un suo amico. 
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XicolauiH de Castro Tra vtens fori (sic !* Causa Jurisdictionis Castri Drene 
et Yallis Spert/ainae. {5*32 - - il Luti." 

|C S, 2544, pajr. 08) Pensione concessa da Franeeseho Visconte 
Duca di Millano (sic!) al s. r Co. (lerrardo crete» (() Conseglicre di (inora, 
con stipendio di fiorini mille d* oro, che possa durare tuto il tempo di 
vita sua, Dato in Pavia, li 15 Agosto 1522. 

\C. S, 2544, pajrjr. 72-7il| Processo tatto havanti la M. de Ferdi- 
nando Imperatore sop:« alcune sucessioni, con le decisioni in ligua Ale- 
mana, et latina, per causa delli feudi, et altre ragioni che Pretendeva 
la s. r * Co: Trsola: anno 152^5. 

\C S, 2544, pa>r. 05| Privilegio del 1524 li 4: Maggio all'Ili:»"» s.r Co. 
(Jerrardo (sic!) Co. d'Arco «piai* fu creato Castellano della Kocha da Iricio 
(sic!?), con salario de scudi «piativi cento dal side, et d'un altra provi- 
sione de scudi mille per reco«r:»< 4 d" haver servito in triterà nel d. stato 
di Milano. 

|"R A E 1\ 2(>00, pag. 484 J Anno 1525. ti. Aujr. Archi. Alexander 
Comes Archi scrihit E]m> Trid°. <juod homiues de Cavedeno ad ipsius man- 
datimi intimatum per mio» suhditos de Dio responderint tpiod non recono- 
scebant prò suo Domino Kpimi Trid.»> et alia iuiuriosa verba, et de tali 
mandato gravato* se tenehaut, <|iiiuimo protestati suut, «piotisi in d.° Monte 
homiues de Drò iuvenissent, eos occidissent. 

[R A K T, 2000, pajrjr. 701-702) Anno 1525. 2. Tbris Trid.» Salvo- 
conductuin 1). (ìerardi Comitis Arci, Ludovici Collutta de Lodrono et 
aliorum Commissariorum deputatorum concessiim Communitatibiis Ivani.^. 
Telvanae, Levici, Caldonatii, Perzini, Pinedi, Civezzani, Palù (/». et Vigili . 
Vatarii, ecc. (riguarda la (iuerra Rustica). 

[C S, 2544, pag. 00 J * lustrimi:* di compra dell' 111.»"» s.r Co. Nico^^ 
di Arco dal 111."»° s.r Ferdinando (ìonzaga — di tpiatro Posessioni poste! 

nel teritorio di Marzeta [h Mantuano della misura di hiolche 200 . 

piedi 2 — onze 8 — misura mantoana lato l'anno 1520: li ondeci { \ì 
marzo iì\. 

[R A ET, 2605, pag. 285 J An. 1527. Exemplar compositionis fair far» 
inter homiues de ultra Sarcha Comitatus Archi ex una, et Mag.<* ul >* ne 
Nob. Duiini Nicolaum de Castrobarco Duo Grestae ex altera oecasio//,. 
monti* Stivi, et solutionis attictiiim prò eodem monte, Duo Fran.^de Casfro 
Alto esistente causae Commissario. 

[C S, 25f>0, pagg. 177-184 1 Transazimie sulle differenze tra lki- 
nardo Clesio. i sitfnori d'Arco e il conte Traittnutnsdorf. sùjnore tlel 
castello di Drena, circa la (jiurisdizione della va Ile di Caredine. (Mar- 
tedì 21 filtrile l.~>28 «in villa Laymiae callis Cacedeni r>). 

|R C C, pag. 170, pag. 45) * lnvest." Dnrum nob. Hieronymi, 
Nicolai et Pauli comitum de Archo — et lini Nicolai de Trautuiaustorf 
dominorum Drenae. 
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1528. dio 13. nov. Trid — Kj>. Borii, post laiiduni factum ob «pian- 
dani litoiu investivi! praodietos l)uos <1<» Drena «lo jure n'gulainli in val- 
libus ,, S]>ergaino •' incipiomlo ,. al termine del Abbo " (sic!) deseendondo 
ns4|iie ad torni in uni versus Dronam, et al) alia parte uhi est usus comunis 
indivisus intor hoinines Cavedoni, Dm et (Vnigae. 

\ìi C C, pag. ISO, pag. 45 1* Kadom autem <lie Kp. Beni, confirmavi t 
laudimi faetnm inter se ipsum et I)nos Drenae, agontibus Kranoo de Castro 
Alto capit.° Trid. et (ìaudentio <ie Madrutio, et Andrea do Regio consi- 
liariis Kpi, notariis autem Angelo Costeda phisralo Kpi, et Ant.«> de (ìra- 
tiadcis, et Thonieo «1<* Borneriis do Areho. 

|C S, 2520, pagg. 241-242] Die 15 Ianuarij 1529. Dominus .Kquos 
Nicolans de Trautmantstorph (sic!) vendidit, et tradidit Duo : Corniti 
Vineiguerae q:»« Corniti* Andreae eie Arco modictateiu suam Castri Drenae, 
lurisdietionis, Deciinarum et boiioriim oinniuin spoetautium ad idem Ca- 
strimi Drenae noe non mediotatem Deeimariim «le Dro, et Cinica protio 
sex niilium, et oetoeoutum Morenorum. 

\C S, 252(5, pag. 242) Die 2 Kebruarij 1521). Dnus Comes Vineiguera 
«|: m Dui Corniti» Andreae de Arco vendidit, et tradidit Duo: ('orniti Hioro- 
iiymo «|:«n Dui Coiuitis Odorici «le Arco inodiotatcm Castri Drenae, luris- 
dietionis Ononun, lioiuiuum, Deeimarum, et Bonomia omnium ad dietimi 
f Castrimi Drenae spoctantiiiui, «Miao bona idem Dnus Comes Vinoiguera bis 
diebus proximè decursis a Duo .Kipiite Nieolao de Trautmanstorpb (sic!) 
«^«juisivit. 

|"C S, 2544, pag. 72 1 * Privilegio concesso dalla M: di Carlo Quinto 
Imperatore alli ss." Co: (ìeronimo. Nicolo, et Paulo, fratelli, <j. s.r Co: 
Hodorieo d'Arco, sopra la confinnatione «lei feudo, dato in Bologna li 
^1 — Deebrio 1520. 

[C S, 2544, pagg. (>7-T>N|* Cu altra confinnatione del feudo, d'Arco, 
lVnede, Drena, Spino, Restor, et Castelitio dal Imperai.*' Carlo Quinto al... 

( f /tti la caria e spm'ca r if/ct/ibilfì Nieenlo, et Paulo fratelli i itlet/ibilc) 

lo2 ( .) — li 27 — Decembre. 

("C S, 252(5, pag. 315J Instrumentum Kniptiouis faete a duo Comite 

» incignerà clini Nicholao de Transmsfort (sic!) Castri Dreno, deciinarum 

**ro et Dreno sub anno 1521) salvo placet «Ini «lireeli prò suma Riunii (5000, 

<k t oppignoratiouis lavoro venditori* Traiisoulort. (sic!) us«|U<» ad solatio- 

**em integri protij Castri Spincdi, deciinarum, iiirium et locorum ad dietimi 

^astrimi spoetautium, et ut in eodeiu instrumonto, in ijuo elare probatur 

Piotimi Cast rum Spimeli eiim iuribus, iure decimandi, et omnibus locis 

ibidem circiuu sitis a«I «lescendentos et lineam «lui Comtis Andree spoetasse, 

« % t etiam mediotatom ('astri Drenae. 

[~I A C T, C, pag. 113| 1530. Rifiuto consolare «li Tronto ad un 
conto d'Arco di trasportar legniamo dal territorio della pretura. 

[C S, 2520, pag. 253 1 Dell'anno 153) o; a il sig Conti* Vinciguera 
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\C S, 2544, pai*. 75| Millilia dell'Ili:'»»" s .r Co: Giulio Co: d'Arco, 
de mille fanti concessagli «la Ferdinando Imperatore li 20: luglio 1540 in 
una bussola di Latta. 

[C S, 2520, pagg. 254-255] Dell'anno rirca 1540 il Sig Conte Ge- 
r on imo figlio del <[: m Sig Conte Odorieo d'Areo donò fra gli altri Reni il 
Castello di Restore (sic/) eolle l)eeime del Rleggio e Banale appartenenti 
al med.»»° Castello a! Sig ('onte Franeeseo d'Areo del Collonelatto d'An- 
drea: tutt' ora (quando?) il med mo Collonellatto possiede il med»n° Castello. 

fC S, 2574, pag. 228 J 1541. Investitura Pontificia del Priorato di 
S. Tomaso nel Co: Oliverio d'Areo. 

[C S, 2544, pag. 09 J instrum.t» di resa di conti fato per il s.r Co: 
Vinciguera di Arco limita dalli ss." Co: Frane: Sigismondo, et Felis 
fratelli per se et s.r Co. Prospero (?) per il quale promiseron de rato 
(sic!), rog. ta per il s.r Simon Yarignano, li 20 — Aple 1542. 

\C S, 2544, pag. 09 1* Patente lió sia accordo fatto ad intercessione 
dell' 111. rao et Revss:>»° s.r (ìardinale Madrutio Veschovo di Trento tra 
rilhmi s." Co: d'Arco per rispetto del Castello, et delle Divisioni già 
fate, sotto scrito di mano dell'Ili.»»» ss. ri Co: Nicolo, Paulo. Giulio, Sigi- 
smondo, et (ìieronimo Co: d'Arco, sotto li 2'.\ 7bre 1542. 

[C S, 25U8, pagg. 47!J-5()0| * Si trova un ori(jinule « Tenor pallide 
proti neh* per Co. Xictdau. et Co. Carni u de vulvari in latini! tradnete» 
coti un elenco curioso iìcììc « AV.s que deffìciuiil co. Mie (Nicolao?). 
Dno Archi, que crani in suo Castro quando f'uit occupata » e altr* 
carte relative del Ì~)4 % J e l~*i'd. L'ultima e datata « Die sabati decita ,^ 
scplima niartij 154/i latra quinta ricciuta ut ce", in ardui in domo 1 ^ 
Mathei niinos (sic)»: presenziava anche il conte Xiccolò. 

[K A Va T, 2C>0f>, pag. 5!C>| Anno 1544. 27. Martii Rippae. I)ona"% ; n 
facta a Hieronymo Coinite Arci Castri Restori cimi snis iuribus eius fi \j j 
Corniti Alexandro cum onere solvendi d.° suo Patri per octo annos in <[^io- 
libet anno Keinon^es 400. 

[C S, 2520, pag. 242] De anno 1544 die 1: lulij (?). Dnus Coiìios 
Vinciguera, q m Dui Comitis Andreae de Arco vendidit et tradidit Duo 
Corniti lulio <(»>» Alexandrj de Arco suam portiouem Drcimae, datij, et 
Peschoriam, atque Molcndiui de Turbulis. 

|C S, 2527, pagg. MIW10J* Investitura di un prato data dal conte 
Xiccolò a (riacomo di Pietro Franceschini. Porta la data del Ì64") 
« indizS tertia Die vero veneris penultimo mesis februjj jn terra Arc/ii». 

\C S, 2544, pag. 7!<| Privilegio concesso per il s.r (?) Sigismondo 
Arciduca d'Anstria al s.r Co: Anto." d'Arco con la constituzione di sti- 
pendi de Ducati 200: d'orro (sic/), dato in Ispruch li 20. Giugno 1540. 

\C S, 2587, pag. 245 1* De anno 1540 die veneris 2 mcnsis Julij 
I). honofrius de Taitis notarius Mani mie rogatus fuit de instruinento 
Emptionis III. et Eccoli. 1). I). ducis Mantuae ab ili. do. Com. Nicolao 
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ex Coiuitibiis «le arco estrado et autlicnticato in pubi, t'orma |>er I). 
Alexandriim <1«* Cortanis, i't per I). Viiieeiiiiitu <l<* Cortaeijs et cives et 
not. Mantuac. Con patio «li poter comprar»» senza pacare dal io no il com- 
pratore no il venditore per il valor «li scudi «jiiindcci Mi'a. 

[C S, 25118, pajrjr. rUD-HWJ* Copia di un'«E,nptio IN mìh E.i\»'i 

Uni AVt Uni Dncis Mantutir ab U/. ft D. Ctnnite JSico/tio r.r Coittitiblts 
ilr Arc/to». E sub «unito ir» ili. Indie! itmr tpia ria Trm^Hire dir Yrnrris 
xrcundo uipìisìs lu/ij Manlnae. ti in domo in frali III*'** Ctnuìtis in 

contratti f n troni ti » . 

[C S, 2545, pa«rjr. !M)4-!M 1 J Copiti tirila « Oicisio Inter Comitrs 
Erti ncisr iim Julia m et Jotm tieni /hi pi islam ir>4(ii> « lodici ione quarta: 
Dir erro mercurij seni plinto isiei mrnsis Jn/ij: In terra Areni.... In 
stillo (sici jxtlfftfij.... sili In cont rutti termini ». 

\C S, 25(57, pajr. 4'<0| * Istrumcnto di vendila fatta «lai I)uca Fera lido 
(ronzala Duca d'Arian, e Viee-Ké della Cecilia al C. tP Nieolò d'Arco di 
diverse ['ossessioni, * i 

[C S, 2574, pa«r. 22(»j * lustrimi.. to di Vendita fatta dal duca Ferondo 
<»onza«ra duca d'Arian, e Yice-fo' «Iella Cicilia al Co: Nicolò d'Arco «li 
diverse I\)ss.»i. 

\C S, 25! JK, j»a«rjjr. 27-.'»2J Smini za in tedesco ifrl con Ir Adolfo ili 
Xttssuu in causa fra i fratelli Antonio. Alessandro. (rerardoeVincif/uerrti. 

fC S, 25!iS, pajrir. 5-22 1 Con.su/to let/uh» per Ani/rea. Antonio e. 
OiUìrieo per /' eredità del. con le Carni/ io. 

\C S, 2544, pajj. TA\ Uoencia concessa dal' Sereniss:»n» di Venecia 
«il* s.r Co. Frane." d'Arco per alienare certe l'osessioni nel stato Vcnet. °. 

[K A K T, 2(>0(j, pag. 1 ( J7| Nota investitiirarum factarum Comitibus 
<1<» Arco ah Imporatoribus Frideric.o II, Frùlerico 111, Carolo V. in «piibus 
'•lilla fit nientio decimae ultra Sareliam. 

fK A K T, 2tMHi, pajr. 5!U] Variai» script urae circa controversias 
( -t diss«Misi«)nes inter fratres Odorieiini et An«lraeam Comites de Arco in 
Causa divisionis Iurisdictionuin, propositioncs, eompositiones, et arbi- 
trainenta faeta ab l'dalrico Kpo Trid.«\ ab Kpo Hrixinensi, Aliprando Clesio, 
limone «le Thono et aliis Coiuniissariis dclegatis ab Imperatore Maximi- 
•iano prò hae causa. 

fR A K T, 2()()(i, j)a^r. 5U4J Kpistolae diversae Comitum ( Mirici et 
Ainlreae «1<» Arco ad Cdalricum Kpum Trid. in materia controversiae inter 
ipsos. 

[R A E T, 2(>0(>, pajr. 535J Suppliees litterae Audreae Comitis Arci ad 
Rom. Regem in «piibus expouit ineoeptum esse (juoddam iudicium corani 



) Seguono allesso ì documenti, dei qwdi i MSS rispettivi non diinno lo doto. Perciò 
non sono neppure in ordine r roto dog ico, e n<m è. assolutamente certo che qualcuno di essi non 
puSsa èssere di un'epoca non contemplata nel presente lavoro. 



I). Vii'. 11 in Spirituali!»!* Tri*!.*'» Miipcr (piodam officio Sacristiac Keeliae 
Ardii, quod exereetur per hominem laicum, ijuoin propter continua scan- 
dal* removere praetendit, sed emù a Ke^ia Ma.*° vetitum sit dietimi Yi- 
carium ultra non procedere, eamdeni roprat, ut iiiforinationem accipiat a 
d.° IX Vieario, et secondimi Donni et Instrtiain c'insanì terminare permittat. 

[C S, 2574, pa£. 228 | Investitura di Filippo Duca di Miliin alli Coo: 
Vinciguerra, et Antonio Co: d'Areo dalli (Stelli «li Cremona. 

(~C S, 2574, pnjr. 228 1 Boia Pontificia, elio eonferisee al Co: Borto- 
lamio d'Arco Chierico l'Arehipreshiterato della Chiesa di S. M.« dell,* 
Texa? d'Areo in Trento. 

["C S, 2587, pajr. 210] Supplica dei Sig.ri Conti Andrea e C'amili 
d'Arco all'Imperatore di voler approvare una transazione fra loro l'atta 
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